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ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

.I^on avrei osato, insigne Cavaliere, 
di consacrarvi queste deboli mie fatiche, fin- 
ché nella vostra magione divenuta Accade- 
mia pei dotti, per me il più istruttivo Gin- 
nasio, occupato Vi mirava nella contempla- 
zione delle Scienze sublimi . Neppure a Voi 
ardiva di rivolgermi, inclita Donna, che 
con esempio sì raro seguivate il degno Con- 
sorte nella sua decorosa carriera . Ma quando 
mi accorsi, che le provide cure di ambeduo 
erano dirette a raccogliere tutto ciò che pocià 
servire un dì per istruzione della pargoletta 



IV 

Prole, e che frattanto si sviluppava felicemente 
queir ingegno pel quale il Figlio Vostro, nel 
seguire le orme ed i precetti dei Genitori, 
sarà di decoro a se stesso, al grado suo, 
alla Patria; allora credei che quest'Opera, 
qualunque fosse , destinata appunto all'istru- 
zione dei giovani, si dovesse porre sotto i 
vostri favorevoli Auspici . Non si stupisca 
però alcuno, se in Voi conoscendo io uni- 
ti alle scienze, costumi illibati, solida reli- 
gione, fervoroso impegno neli' adempiere a 
tutti i vostri doveri non mi trattenga qui 
nel tessere i ben dovuti elogi . So quanto a 
cale impresa sieno inferiori le mie forze,* 
e quanto Voi siate nemici di udire le pro- 
prie benché meritate lodi . Nel tempo 
però che Voi, incliti Coniugi, calcate quel 
sentiero che alla vera gloria, alla immorta^ 
lità conduce, degnatevi di aggradile l'umile 
Offerta di un ammiratore delle Vostre Virtù, 
che si pregia di essere 

Delle SS. VV. Illustrisi 

Devotiss.ed Obbligatisi. Servit. 

Vincenzio Gorvacci* 
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PREFAZIONE. 



-LV os si potrebbe facilmente decidere presso 
quale antica, Nazione VArte del numerare ridot- 
ta a certi principi dovesse per la prima volta 
considerarsi còme la più utile e la più necessaria 
scienza per l'uomo . Sebbene molti , secondo Stra- 
done , attribuissero un simile onore ai Fenici, che 
tanto si distinsero pel loro florido commercio, 
non la doveano sicuramente ignorare i Caldei e 
gli Egizi, che i primi di tutti col maggior successo 
si occuparono delle osservazioni astronomiche. 

Presentemente quasi tutti i popoli dell 9 E u- 
ropa riconoscono l'Aritmetica dagli Arabi; e si 
crede che il famoso Gerbere nel decimo secolo i' 
apprendesse nella Spagna , che allora gemea sotto 
il dominio di quei Popoli ; e che in seguito egli 
medesimo la facesse conoscere nelle altre contrade 
europee . 

I progressi di una tale scienza così sem* 
plice nella sua origine , ma feconda delle più bel- 
le conseguenze furono sì grandi , che la medesi- 
ma potè estendersi fin dove sembrava che non 
fosse permesso di penetrare ad umano intelletto 
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Gii Arabi stessi V avevano cambiata in Aritme*- 
tica generale ; e sotto il nome di Algebra tal* 
mente si perfezionò nelV Occidente , che si credè 
che la medesima non potesse più progredire . 
Quando però Leibnitz e Newton nel secolo decimo 
settimo ebbero pubblicati i primi elementi dell* Ana- 
lisi infinitesimale , si vide V Aritmetica trasfor- 
mata nella più sublime e nella più sorprendente 
di tutte le umane scienze. 

Frattanto C Aritmetica particolare e pratica 
decadde talmente dal grado di scienza , che più non 
vi si poteva osservare la connessione delle conse- 
guenze con i loro pnncipj . Due principali di- 
fetti si ravvisarono in quella . Consisteva il pri- 
mo nella mancanza delT ordine ; ed il secondo 
nel pretendere di stabilire sopra qualche esempio 
particolare i principj e le regole generali . 

Per questo alcuni Uomini insigni special- 
mente nella nostra Italia cercarono con ogni im- 
pegno di rimediare a simili inconvenienti; e si 
distinse fra questi il benemerito Pad. Alessandro 
della Visitazione , che sul principio del secolo 
passato pubblicò la sua Opera , la quale con ve- 
rità può chiamarsi pratica «j ragionata , e servite 
di norma ancora alle altre dell* istesso genere . 
Ciò non ostante in molti Trattati comparsero 
di nuovo gli antichi difetti . Per evitarli in que- 
sti Elementi , ecco il metodo che si è adattato , 
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Si considera T Aritmetica divisa in due par- 
ti. Nella prima , che riguarda lo sviluppo della 
Numerazione , si parla delle quattro principali 
operazioni deducendone la ragione dalla loro me- 
desima natura . Siccome poi dopo la divisione na- 
sce 1* idea di altri numeri chiamati Frazioni , si 
tratta in secondo luogo delle medesime, conside- 
randole , e separate ed unite ai numeri interi . Si 
parla in seguito dei numeri complessi , giacché 
questi nel calcolo si debbono considerare come nu- 
meri interi uniti a frazione . Si osservano poi 
le potenze e le estrazioni di radice per termina- 
re tutto ciò che riguarda la formazione dei nu- 
meri. Si passa alla seconda parte , al confronto 
cioè dei numeri , ed ivi trattandosi delle proporzio- 
ni e progressioni tanto aritmetiche che geome- 
triche te ne deducono alcune regole colle quali, per 
mezzo delle operazioni già apprese si risolvono 
molti quesiti relativi al commercio » Si. fa ancora, 
conoscere Fuso dei logaritmi, e di altri metodi 
per rendere più spedito il calcolo . Alcune osser- 
vazioni poi fatte alla fine sembrano molto utili , 
affinchè il giovine possa conoscere sotto un sol 
punto dì vista tutto quello che riguarda la pra- 
tica ; ed affinchè rammentandosi dell* operazioni 
già sviluppate , possa intendere la ragione dei vari 
metodi numerici the si praticano nel commercio. 
In questo sistema credei che gli esempi parti- 
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colari non* dovessero ad altro servire che per indica- 
re le operazioni , dalla natura delle quali debbe re* 
saltare la dimostrazione degli istessi esempi . Un 
simil metodo lo avea ravvisato nell'Eulero, e 
negli altri insigni Matematici , che portarono 
a sì alto grado V Analisi; ed era quel medesimo, 
col quale era io stato istruito dal celebre Professo- 
re Giovanni Babbini, quando a me fu concesso 
di u lire le di lui lezioni di Filosofia e di Ma- 
tematiche nel Seminario di Firenze ; come pare 
quando ne'V Imperiale Gabinetto deW istessa CU- 
tà, ebbi l'onore di servirlo in qualità di Ajuto , 
mentre Egli con arte mirabile comunicava alla 
studiosa gioventù le più elevate teorie della Fisi- 
ca, fondando le dimostrazioni sopra le più deci- 
sive esperienze. 

Quanto a quello che riguarda quest* Opera 
nella sua applicazione e nella pratica, unii le 
mie alle fatiche del Sig. Zanobi Pie cardi occu- 
pato una volta nel commercio, e che da vari 
anni inseg na con onore la Calligrafia , e V istes- 
sa Aritmetica. Fu mio scopo spiegare la teo- 
ria di questa scienza , mentre egli contribuì per 
tutto quello che riguarda la pratica e l* applica* 
zione agli usi del commercio. 
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ARITMETICA. 



§ I. 

E fàcile ancora nella prima infanzia il distin- 
guere più oggetti da un solo, ina non possiamo 
asserire quanti essi stono, se non s'apprese a 
ben numerarli. Si presenti avanti un fanciullo 
un sol cane, un sol cavallo, ed egli dirà di 
aver veduto un cane , un cavallo -, si presenti- 
no al medesimo dei cani, e dei cavalli, e po- 
trà dire d'aver veduto più cani, e più ca- 
valli, o molti cani e molti cavalli. Accade 
intanto che ristesso fanciullo osservi oggetti 
diversi , ma ciascuno isolato da quelli della sua 
specie; ed egli per denotargli tali si servirà 
sempre della parola uno-, così egli dice un al- 
bero, un uomo, una fontana. Ben presto si co- 
nosce che questa parola uno ovvero una può 
collocarsi avanti ciascun nome di un solo og- 
getto. Se nel tempo che possiede il fanciullo 
un libro ne acquista un altro, conoscerà di avere 
un libro più un librone se un altro ancora se 
ne procuri potrà dire che ha wn libro , pia 
i 
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un altro libro . Proseguirà, ad esprimersi in si-r 
inili maniere per gli ulteriori acquisti di nuo- 
vi libri . 

Le parole pertanto uno, e più uno sono quelle 
che destiniamo in origine per denotare quanti 
sieuo gli oggetti di una medesima specie, men- 
tre quanti essi sono, altrettante volte debbon 
quelle ripetersi avanti i nomi degli oggetti. 

Questi uni possono considerarsi in generale , 
«enza cioè refendi ad oggetti particolari , o come 
dicono in astratto, ed allora prendono il nomo 
di unità . Queste unità isolate o insieme unite, 
formano i numeri , i quali variano successiva- 
mente per raggiunta di una sola di queste unità'* 
onde fu necessario assegnare a tutti un nome 
diverso che potesse esprimere le unità che cia- 
scuno comprendeva. Se questi numeri poi si re- 
feriscono ad oggetti particolari , si chiamano 
concreti, ovvero applicati. Una tal distinzione, 
sebbene inesatta ed impropria, riesce comoda 
in molti casi, come avremo luogo di rilevare in 
seguito • 

§. 2. V Aritmetica pertanto è la scienza di que- 
sti numeri, come denota la greca voce dalla quale 
questa trae il suo nome . Considera essa V ori- 
gine, la natura, le proprietà e le operazioni che 
possono farsi sopra questi medesimi numeri, e 
forma una parte principale delle ruattcmaticlio 
che si occupano intorno le quantità o grand ezzo 
astratte. Essa è pure il fondamento di un'Aritme- 
tica più estesa e più generale che diecsi Algebra. 
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Suole l'Aritmetica distìnguersi in teorica • 
pratica. Si fa consistere la prima nel .conoscere 
tutte le proprietà dei numeri , dopo averli ana- 
lizzati a parte a parte, e nel conoicere in una 
maniera generale, come debbono questi applicarsi 
alle diverse questioni numeriche che possono 
esser proposte-, L'Aritmetica pratica si crede con- 
sistere in una certa facilità, che dipende dall'eser- 
cizio , di applicare questa scienza già appresa, 
ai casi partico'ari . Un Aritmetico teorico conor 
sce i principi e le sviluppo di questa scienza , 
ed è in grado di fare qualunque operazione, 
purché resti ben concepita la questione che dee 
risolversi. Aritmetico pratico poi dicesi colui, 
che si esercita nell' applicare i metodi nume- 
rici già appresi agli usi del commercio; ma 
tanto l'Aritmetico che chiamasi pratico* quanto 
quello che dicesi teorico , dee conoscere i prin- 
cipi della scienza , e imodi di applicarla. Non 
comprendesi però come debba darsi il nome di 
Aritmetico pratico a quello che altro non ap- 
prese , se non ad eseguite certe operazioni 
aritmetiche, senza conoscerne la loro natura , e 
che perciò divengono per esso operazioni pu- 
ramente meccaniche . 

Per conoscere la natura dei numeri dalla 
quale dipendono le loro poprietà , esaminiamo 
la maniera colla quale essi si formano, e ch« 
cUcesi Numerazione, 



4 

NUMERAZIONE. 

J.3. L'unità è considerata come il primo nu^ 
mero dal quale dobbiamo incominciare per for* 
mare gli altri . Si comprende , che ad un nu- 
mero qualunque si potrà sempre aggiungere una 
nuova unità , e formare così numeri diversi 
fino all'infinito. L'operazione per la quale si 
forma ciascun numero, aumentando il precedente 
di un' unità, dicesi numerazione» Se ad ogni 
numero pertanto si dovessero assegnare nomi 
diversi che fra loro non avessero alcun' analo- 
gia , si confonderebbe la memoria, di qualun- 
que più esperto calcolatore. L' arte però vi surH 
plì in una maniera mirabile , mentre pochi 
nomi primitivi diversamente modificati furono 
renduti bastanti ad esprimere tutti i numeri. 

L'unii più uno si chiama due , e ci uc più uno si 
dice tre ; e quindi aggiungendo successivamen- 
te l 9 unità si formano gli altri numeri chiamati 
quattro , cinque , sei, sette > otto , nove e dieci. In 
seguito si ripetono i medesimi numeri , e si ag- 
giunge ciascuno al dieci; così formasi V undici, 
che è il dieci più uno, il dodici uguale al dieci 
più due , il tredici ossia il dieci più tre, e così 
proseguendoci quindici , il sedici , il diciassette % 
il diciotto, il diciannove ed il venti che corri» 
sponde a due volte dieci» ossia a due diecine. 
Al venti s'uniscono successivamente i primi dieci 
numeri , e si forma il ventuno, il ventidue , il 
ventitre ec. fino al venti e dieci che dicesi trenta. 
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Neiristessa maniera s* uniscono al trenta gli 
stessi primi dieci numeri , e ne risultano tren- 
tuno , trentadue, e così sempre in seguito. Giunti 
al trenta, e dicci, al termine cioè della quarta 
diecina , questo numero dicesi quaranta. Col- 
la medesima aggiunta dei dieci numeri si for. 
ina iJ cinquanta , il sessanta, il settanta, V ottanta 9 
il novanta, ed il cento, il quale altro non è che 
la riunione di dieci diecine. Al cento s'uniscono 
successivamente tutti i numeri già formati, e 
dicesi cento uno , cento due te. cento dieci , cento 
undici ect* fino a cento novantanove . Se a que- 
sto numero aggiungesi un* altra unità si forma 
il cento più cento, che chiamasi dugento . Pro- 
seguendo la numerazione dicesi dugento uno, du- 
gento due fino al dugento più cento che si ap- 
pella trecento. Neil' istessa maniera si ripetono 
i numeri che hanno formato il cento ,e s'uniscono 
ciascuno al trecentOj fino ai trecento più cento, 
o sia al quattrocento . Golia successiva aggiun- 
ta di un altro cento si formano il cinquecento , 
il seicenti 9 il settecento , 1* ottocento , il novecento, 
fino al dieci volte cento chiamato mille. S' 
incomincia nuovamente dalla un'uà, e s' unisco- 
no al mille tutti i numeri già trovati; e dicest 
mille uno, mille due,... . mille cento.... mille 
dugento etc. fino al mille novecento novanta 
nove 9 dopo il, qual numero ne segue il mille 
più mille detto duemila, e se ripetiamo suc- 
cessivamente il mille , si giunge ai tremila , al 
quattromila , al cinquemila^ al seimila 9 z\ settemila. 
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all' ottomila , al novemila > ed al diecimila, Sfi 
il diecimila si ripete ancor dicci volte si forma 
il centomila che ripetuto pur dicci volte, forma 
il milione. Incominciando sempre dall'unita si 
ripete il milione, finché non abbiamo riuniti 
mille milioni per formare il bilione. La. riunione 
d'i mille bilioni poi si chiama trilione, e quadrilione 
quella di mille trilioni , e così proseguendo 
si giungerebbe al quinquilione , al s^stiUone , e 
«e fosse possibile ancora all'infinito. Secon- 
do molti Aritmetici Italiani il bilione è la 
riunione di un milione di milioui, il trilione 
quella di un milione di bilioni , il quadrilione 
quella di un milione di bilioni . 

Si vede bene che determinati i primi dieci 
numeri, risultano gli altri dall' unire queste 
prime diecine; così dieci di queste formano il 
cento, dieci centi costituiscono il mille , e dieci 
volte mille il diecimila .-ed in generale unendo 
dieci volte il uumero ottenuto, o sia proseguen- 
do di dieci in dieci, formasi il centomila, il mi- 
lione ec. Sono dunque i primi dieci numeri 
quelli per i quali si possono esprimere tutti gli 
altri, purché se gli faccia qualche piccola mo- 
dificazione, e si suppongano divisi nei loro di- 
stinti ordini. 

§. 4* I primi nove numeri pertanto formano 
il primo ordine 3 qualora si considerano come 
riunioni di semplici unità : costituiscono il se- 
condo ordine , qualora esprimouo diecine , ed il 
terzo so rappreentano ceuciuaja Proseguendo po«- 
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fcono le migliaja considerarsi come numeri del 
"Quarto ordine, del quinto le dieci migliaia, e 
del sesto i milioni , ed in generale i primi nove 
numeri possono servire ad esprimere tutti i 
numeri di qualunque ordine essi sieno. E % facile 
poi il vedere , che dieci unità di un ordino 
formano una sola unità di un altro ordine pros- 
simamente superiore; così dieci semplici unità 
formano una diecina, dieci diecine un ceuto» 
«lieci centinaja un inigliajo ec. 

§ 5. Principiando dalle semplici unità , tre or- 
dini successivi di numeri formano una classe ; 
così i tre ordini che formano il trecento quaran- 
tasei costituiscono la prima classe , e rappresenta- 
no tre centi ossia tre unità del terz' ordine, quattro 
unità del secondo e sei unità del primo di questa 
classe. Questo numero dunque potrebbe pronun- 
2Ìarsi tre centinaja, quattro diecine, e tre sem- 
plici unità; ovvero , secondo il sistema della nu- 
merazione più analogo alle classi , trecento 
quarantasei unità. Se fosse proposto il numero 
quattrocento cinquantasette milioni,dugento tren- 
tanove mila, quattrocento cinquantaquattro, com^ 
prenderebbe tre classi di numeri , divisa ciascuna 
in tre ordini . Contiene la prima classe le sem- 
plici unità, le diecine e le centinaja delle me- 
desime semplici unità; la seconda contiene pa- 
rimente unità, diecine e centinaja, ma di mi- 
glia ja, e la terza esprime unità, diecine e cen- 
tinaja di milioni. Se il numero fosse maggiore 
*i vedrebbe che nella quarta classe sarebbero 
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•ora prese le unità, le diecine e lo centinaja dY 
Li ione, e nella quinta le unità le diecine e lo 
centinaja di trilioneec. Principiando pertantodalle 
classi inferiori, la prima di essa dicesi contener* 
le semplici unità, la seconda le unità di migliaja, 
la terza quella di milioni , la quarta quella 
dei bilioni , la quinta quella dei trilioni ec. 

Fa duopo però riflettere che le classi do- 
vrebbero comprendere sei ordini di unità, qua- 
lora si seguisse il metodo degli accennati aritme- 
tici. Le classi allora rappresenteranno unità sem- 
plici , milioni , bilioni, trilioni ec. e conterrà 
ciascuna classe semplici unità, diecine, centi- 
naia, migliaja, diecine di migliaja, centinaja 
di migliaja. 

§ 6 Fin da princìpio si conobbe la necessità di 
avere certi segni particolari perchè, in una ma- 
niera fatile e adattata agli usi del commercio, 
potessero i numeri diversi essere introdotti nella 
scrittura. Varj segni furono adottati dai diffe- 
renti popoli ; ma quelli che più comunemente 
si adoprano , si appellano cifre arabe , perchè 
trasportate fra noi da questa Nazione . 

Sembrava che dovendo ad ogni numero cor- 
rispondere una cifra differente , dovessero essere 
queste di un numero infinito. Trovarono però 
la maniera di rappresentare tutti i numeri con 
poche cifre combinate fra loro con legge deter- 
minata. Queste cifre sono le seguenti: i, 2. 3. 
4. 5. 6. ^ & 9. o. , le quali successivamente si 
leggono uno, due, tre, quattro 9 cinque, sei, 
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sette, otto, nove, zero. Le prime nove si dico- 
no cifre significative perchè rappresentano uni' 
tà , a differenza dell'ultimo zero che per se 
stessa non ha alcun valore. Noi vedremo pero 
a qual' uso serva questo zero nei numeri scritti. 

Vediamo ora come queste sole cifre ba- 
stino per esprimere tutti i numeri , lochè co- 
stituisce la numerazione scritta. 

§. 1* Ciascuna delle nove cifre ha quel valo- 
re che abbiamo osservato , e qualora sia sola, 
rappresenta unità del primo ordine (4) ; onde 
abbiamo espressi in cifre i primi nove numeri. 
.Videro intanto gli Aritmetici che queste cifra 
potevano rappresentare non solamente le sem- 
plici unita, ma quelle ancora di tutti gli or- 
dini, e che ciò si poteva distinguere dal posto 
che esse occupavano. Convennero allora che 
andando da destra a sinistrarle cifre, o sole o 
unite ad altre , esprimessero unità del prim' or- 
dine, vale a dire unità semplici , che quelle che 
immediatamente le seguivano nel secondo posto 
denotassero unità del secondo ordine , ossia die- 
cine, e che quelle che seguirebbero nel terz# 
rappresentassero unità del terzo ordine , ossia 
centinaja , e che in generale le cifre dovessero 
rappresentare unità di un ordine corrispondente 
al posto che esse occupano da destra verso la sini- 
stra. Con questa osservazione si potrebbe essere 
in grado di scrivere tutti i numeri , purché ci 
rammentiamo gli ordini diversi delle unità delle 
quali sono composti, li dieci pertanto, essendo 
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Unità di secondo ordine, dovrà essere rappre- 
sentato dall'i, scritto nel secondo posto, in mar- 
niera cioè che abbia un'altra cifra a destra che 
non rappresenti alcun' altra unità. Questa cifra 
è lo o, il quale per non avere alcun valore, ser- 
ve solamente per istabilire il posto della cifra 
precedente, come lo richiede la circostanza-, on !o 
il dieci dovrà scriversi io. Per l' isressa ragiono 
le altre diecine fino al cento si scriveranno : -20. 

30. 4°« 5o. 60. 2°* 80. 90. , e denoteranno suc- 
cessivamente due, tre, quattro, diecine ec. o sia 
venti, trenta , quaranta, cinquanta, sessanta* 
settanta , ottanta , e novanta. 

Se il numero che dee scriversi comprendo 
unità del primo e del secondo ordine, o sia 
diecine e semplici unità , in luogo dello zer# si 
pone quella cifra che esprime queste medesimo 
unità; così i numeri successivi dopa il dieci 
fino al venti si scrìveranno cr. 22. 23. 24. 25. 
26. 2£. 28. 29. Nell'istessa maniera scriveremo 

31. 32. ec. 4 1 ' 4 3 « ec * fin» al 99. 

Per iscrivere i centi, siccome sono unità; 
del terz' ordine, dovranno avere dopo di se duo 
zeri , per essere cosi nel terzo posto , onde scri- 
veremo 100. 200. 3oo. 400. 5oo. Goo. 200. 800. 
900. che rappresentano cento , dugento , trecen- 
te, quattrocento, cinquecento ( seicento, sette- 
cento, ottocento, novecento. Se questi numeri 
contenessero diecine e semplici unità, si vede 
bene che le cifre delle diecine si dovrebbero 
«ollocare nel luogo del primo zero a sinistra y 
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e nel luogo del secondo le semplici unità; e se oi- 
treai centi vi fossero le unità, e mancassero sola- 
mente le diecine, il solo primo o rimarrebbe al suo 
posto, come vi rimarrebbe il secondo se oltre 
ai centi vi fossero ancora le diecine. Dopo di 
questo è facile lo scrivere i numeri dai cento 
fino al mille-, così loi . no.. 164. .199 .etc. de- 
notano centuno , centodieci , eentosessantaquat- 
tro , centonovantanove.. 

Rammentiamoci sempre clic le cifre le quali 
rappresentano le unità dei varj ordini debbono 
essere collocate noi posto corrispondente all' or- 
dine delle medesime unita, e conosceremo che 
le cifre delle migliaja debbono essere seguite da 
tre cifre-, onde il mille, il due mila., il nove 
mila si scriveranno loco. 2000... 9000. etc. 

E" facile il dedurre , che se il numero con- 
tenga oltre le migliaja, centi , diecine, e sem- 
plici unità si dovranno collocare le cifre che 
le rappresentano nei luogo dei respettivi zeri; 
così quattromila settecento cinquantatre si scri- 
verebbe 47*62» e se si dovesse esprimere con 
cifre quattro mila tre , un tal numero si scrive- 
rebbe 4oo3, dove in luogo dei centi e delle die- 
cine che mancano, si lasciano stare gli zeri, 
perchè tutte le cifre sieno al loro posto. 

Neil' istessa maniera le cifre seguite da 
quattro zeri esprimono le diecine di migliaja, 
e denotano centinaja di migliaja se dopo di s* 
hanno cinque zeri , e milioni se ne hanno sei. 
li inutile 1' avvertire che in luogo degli zeri poft- 



sono esservi cifre che rappresentine le unità 
degli ordini inferiori lino alle unità semplici. 
Si osservi 1* istesso per tutti gli altri numeri; 
onde possiamo stabilire per regola generale 
che per iscrivere in cifre un numero qualun- 
que sia dato , bisogna considerarlo corno decom- 
posto nelle unità degli ordini diversi , e collo- 
care al suo postò le cifre che esprimono eia* 
scun* ordine , 6euza trascurare gli zeri che debbo- 
no collocarsi nei posti dove mancano le unità 
dopo quelle dell' ordine più elevato. Volendo 
scrivere in cifre un numero mollo grande è uti- 
le di considerarlo come decomposto nelle sue 
classi di unità , di migliaia, di milioni etc. (5). 
Così per iscrivere trecento cinquantaquattro mi- 
lioni , settecento venti mila, quarantacinque, s' in- 
comincia dalla classe superiore dei milioni di- 
scendendo quindi a quelle delle migliaja e 
delle semplici unità. Queste tre classi insieme 
riunite ed espresse in cifre rappresentano tut- 
to il numero 354720045 . 

§. 8. Dopo avere appreso come dobbiamo 
scrivere i numeri 3 sarà facile di conoscere come 
si debbono leggere , mentre non si dee fare altro 
che tradurre nel linguaggio di numerazione le 
unità di varj ordini ( 4 ). Se fosse proposto 7456 
basta che le sette migliaja principiando da sini- 
stra le chiami settemila, le quattro unità dei centi 
le appelli quattrocento e dica cinquanta le cin- 
que diecine, onde leggesi un uuraero espresso 
da tali, cifre: ««temila quattrocento cinquanta sei. 
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Per tijuto della memoria si dividono di tre 
in tre le cifre per mezzo di punti o meglio 
di virgole, e così vengono distinte le classi dei 
numeri (5); quindi principiando dalle classi su- 
periori a sinistra , si leggono le cifre di ciascuna 
come se esprimessero semplici unità aggiungen- 
do a qualunque classe il nome che la distingue. 
Si debba leggere por esempio il numero seguen- 
te 643,436, 304,424, 465 lo divido, come si ve- 
do , nelle sue classi per mezzo di virgole , • 
quindi iucomincio a leggere dalla classo supe- 
riore che è quella dei trilioni , e dico seicento 
quarantatre trilioni ; passo poi alle altre classi 
dicendo; quattrocento trentasei bilioni, trecento 
quattro milioni, quattrocento ventiquattro mila, 
quattrocento se-santa cinque unità; ossia, legger 
dolo tuttodì seguito, seicento quarantatre trilio- 
ni , quattrocento trentasci bilioni , dugento- 
quattro milioni , quattrocento ventiquattro mila, 
quattrocento sessantacinque . 

Si può osservare che in questi e negli altri 
numeri tutto si riduce a leggere solamente tra 
numeri che esprimono, come dicemmo, la loro 
respettiva classe. Si dee avvertire che alle voi* 
te la prima classe a sinistra non comprende 
tre ordini di unità , e perciò non può dirsi com- 
pleta ; cosi il 36, 4^3 si divide in due classi 
la prima delle quali non contiene i centi, ma 
solamente diecine e unità , onde il dato numero 
leggerebbesi trentasei mila, quattrocento sessanta- 
tre. Una classe alle volte « mancante di due 
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cifre c ne ha una sola. Ciò pero non potrà 
recare difficoltà, mentre se sappiamo leggere tre 
immeri, ne potremo leggere ancora due ed uno; 
così 3, 6/ f 3 5 162 gì legge tre milioni , seicento 
quarantatre mila, settecento ses6antadue . 

Con una simile regola non credo che ser- 
rano di ostacolo al giovine gli zeri che si trovano 
talvolta o nel mezzo 0 sul fine delle altre cifre, 
mentre questi mi denotano solamente che deb- 
bo tacere le unità di queli* ordine che mi rap- 
presenterebbero quelle cifro , se non fossero ze<i: 

Volendo leggere i numeri secondo V altro 
metodo , nel quale si suppone che una classe 
contenga sei ordini di diverse unità , si dovrebbero 
dividere lo cifre del numoro dato , non più di tre 
in tre , ma di sei in sei; e si leggerebbero sei cifre 
di seguito 3 qualora la classe fosse completa , e 
solo nel fine della classe si aggiungerebbe la 
parola che la distingue ( ó. ) , come abbiam fatto 
nelle classe di tre ordini: ecco l'esempio nel 

. numero 6434, 646224, 4364 2 4 ♦ quale dee leg- 
gersi: sei mila quattrocento trentaquattro bilioni, 
seicento quarantasei mila, dugenro ventiquat- 
tro milioni, quattrocento trenta sei mila, quat- 
trocento ventiquattro. 

§ o.Si osservi intanto che noi abbiamo formati 
questi numeri coli' aggiungere successivamente 
V unità , cambiando in tal guisa il numero otte- 
nuto in un altro che fosse sempre maggiore, 
e differisse di una 6ola unità. 

Se da un numero si togliesse quante volte 
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P i può successivamente V unirà, questo diver- 
rebbe sempre minore, e si passerebbe da un nu- 
mero maggiore agli altri minori per una strada 
inversa a quella , che abbiamo tenuta per for- 
mare i numeri. Questo è quello che costituisce 
un'altra specie di numerazione, che il celebre 
Condillac appella denumerazione , e che noi 
potremo chiamare numerazione inversa . 

La numerazione pertanto così considerata 
può dividersi in diritta ed inversa-, la prima 
aumenta successivamente il numero di «una da- 
ta unita , e dell' istessa unità lo diminuisce la 
numerazione inversa. Può dirsi che quella com- 
ponga i numeri , e che questa gli decomponga. La 
cognizione della numerazione inversa dipende 
da quella della diretta , e perciò non importa, 
phe ci tratteniamo d'avvantaggio a svilupparla, 

ADDIZIONE. 

§ lo. L' Addizione non è altro che la riunione 
di varj numeri . Essa dunque in sostanza è fi- 
stessa che la numerazione diretta , e ne differi- 
sco solamente in quanto che f addizione unisce 
tutti i numeri, mentre la semplice numerazione 
unisce soltanto le semplici unita i*una dopo 
(tali* altra. Sogliono alcuni denominar somma 
una tale operazione , ma questo nome però 
non dee darsi, che al risultaraento dell* addi- 
zione , a quei numero cioè che resulta dopo 
arer riuniti i numeri proposti. 
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Si può fare V addizione, e dei numeri sem- 
plici che possono esprimersi con una sola cifra, 
e dei numeri composti che sono espressi da più 
cifre. Ancor» l'unità può essere uno dei nu- 
meri che deesi aggiungere . Non istarò qui a 
discutere se l'operazione debba allora chiamarsi 
semplice numerazione, mentre non amo che il 
giovine che apprende la scienza sia distolto da 
queste, e da altre simili questioni, phe sona 
inutili e di puro nomo. 

Un numero rimarrebbe 1* istessa , se gli si 
aggiungesse unoo più zeri, mentre una tale ag- 
giunta non è reale , non rappresentando lo zero 
alcuna unità . 

Quanto all'addizione dei numeri semplici * 
non ha essa bisogno di spiegazione , e basta sa- 
pere come si sieno formati i numeri; così 4l»u 

3 lo dico eguale a 7 , mentre aggiungendo al 4 
tre volte 1* unità abbiamo 7 , lo che si scrive 

4 3 = ? , il segno -f indicando addizione , 
ed uguaglianza il segno =. Neil' istessa guisa 
avrei 8-4-2 = 10; 7-4-2 = 9; che si legge- 
rebbero 8 più 2 uguale a 10; 7 più 1 uguale a 9. 
Se il numero semplice si dovesse unire ad un 
numero composto , poirebbesi ottenere la somma 
quasi coli' istessa facilità . 

Si considerino ora i numeri composti , ed 
osserviamo quale sia V artifizio degli Aritmeti- 
ci per ottenere la somma nella stessa maniera 
che 6Ì ottiene quella dei numeri semplici . Se i 
numeri , dei quali dee farsi V addiziono ^ si 
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considerano decomposti nei loro ordini , po- 
tremo fare separatamente V addizione delle uni- 
tà di ciascuno di questi ordini ,ed avremo a!tret« 
tante somme parziali che insieme riunite daranno 
la somma totale dei numeri proposti. Così se 
debbo far 1' addizione di 342 con 5-23, considero 
il primo numero composto di 3 centinaja , di 4 
diecine e due unità semplici, e T altro di 5 
centinaja, 2 diecine, e di 3 unità. Se riunisco 
separatamente i centi , le diecine, le unita dei 
dati numeri, ottengo 8 centi. 6 diecine, e 5 
unità, le quali somme parziali insieme riunite 
mi danno 865. Se fossero più i numeri da 
aggiungersi 5 " potrebbero ancora in questo 
caso riunire separatamente tutte lo unità , le 
diecine, le centinaja, le migliaia ec. di tutti i 
numeri , e la riunioue di queste diverse somme 
parziali ci darebbe la somma cercata. 

§ 11. Gli Aritmetici profittanodel soccorso delle 
cifre, specialmente quando i numeri da unirsi 
sono molti ed alquanto grandi . Gli scrivono 
essi gli uni sotto degli altri in maniera, cha 
le unità d' un ordine in tutti i numeri pro- 
posti formino una sola colonna , e vi sieno 
tante colonne quante sono le unità di ordine 
diverso; e quindi tirata una linea notano al di 
sotto della medesima le somme parziali dei vari 
ordini . Le cifre che esprimono tutte queste 
somme parziali insieme scritte rappresentane, 
la somma totale . Doveudosi , per esempio , 
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fare l'addizione dei numeri 3i4 Hh 4*3 ■+ l52 gli 
scrivo 3 i 4 

4 2 3 
1 5 2 

t tirata la linea passo a far le addizioni parziali 
principiando da destra dalle semplici uni- 
tà • Ottengo cosi 2 3 = 5 ; 5 -4-4 
= 9 il quale colloco al di sotto della linea, ma 
nella colonna delle unità; nell' istessa maniera, 
passo alle diecine dicendo 5 H- 2 =7 ; 7 -+- 1 
c=z 8 diecine che colloco al loro posto nella 
coIoana delle diecine, a sinistra cioè del 9 che* 
esprime unità semplici ( 7. ). Ottengo poi la> 
somma dei centi dicendo 1-+ 4= 5; e 5 -+ 3 = 8, 
che noto parimente al suo posto. In tal maniera 
sono fatte, e riunite nell'istesao tempo le somme 
parziali di tutti i numeri, e ne è risultata la som- 
ma totale . 

Accade spesso che una somma parziale sia 
vn numero composto. Dee allora un tal nu- 
mero decomporsi nelle diverse unità, scrivendo 
le unità dell'ordine inferiore nel luogo nel quale 
si dovrebbe scrivere l'ottenuta somma parziale, 
se fo*se stata un numero semplice. Le altre unità 
di uno 0 più ordini superiori si ritengono a me- 
moria, e si suppongono scritte nella colonna 
che segue a sinistra . Cosi se una somma parziale 
fosse 14 , scriverei il 4 ritenendo Ti per l'altra 
colonna i e se fosse 63, dovrei scrivere il 3, e 
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ritenere il 6. Se queste somme parziali non 
contenessero le unita inferiori come il 5o, il 
60 ec. è chiaro che nel loro posto si scriverebbe 

10 zero, ma che però si dovrebbero ritenere per 
la prossima colonna, come negli altri casi, le 
unità degli ordini più elevati . Noi osserveremo 
applicata una tal regola nel seguente ed in 
altri esempj. 

Si cerchi la somma dei numeri 7670-4- 9093 
-4- ^844 -+ Z9°9 1 quali si scrivono come abbia- 
mo insegnato. 

7670 
9093 

i a 4 4 
7 9 ° 9 

3 2 5 1 6 

La prima somma parziale sarà 9 -f-4-*-3-t- o = 
16, la quale è composta di una diecina e di 6 
uuità semplici . Colloco perciò le semplici 
unita al loro posto, e suppongo che la die- 
cina sia scritta nell* altra colonna . Facendo* 
perciò l'addizione di tali diecine dico 14-4, 
— 5 ; ó 9 = 1 4 ; 14 +- 7 = 21 diecine , 
ossia a 2 centi e 1 diecina. Scrivendo quella 
diecina nella sua colonna a sinistra delle 6 unità 
semplici, riserbo i 2 centi per l'altra colonna 
che è appunto quella dei centi, nella quale si 
suppongono scritti . Dico pertanto 249 =*= Hj 

1 1 8 zz= 19; 19 -h 6 = 25 centi = a a 
migliaja, e 5 centinaja \ e ritenendo per V altra 
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polotma le 2 migliaia scrivo 5 nel posto dei 
centi. Passando alla quarta colonna proseguo 

a dire 2 +- 7 = 9» 9 ■+ 1 = l6 > 16 +" 9 
= e 25 -4- 7 = 32 miglia ja = 3 dieci- 
ne di niigliaja , e due migliaja le quali si scri- 
vono sotto la respettiva colonna , e siccome non 
vi sono altri numeri ai quali possa unire il 3» 
lo collocherò nel quinto posto a sinistra, ossia 
immediatamente dopo il 2 , poiché esprime uni- 
tà del quint' ordine ( 7.) . Ke^ta evidente elio 
dobbiamo ritenere per la prossima colonna a 
sinistra, o come dicesi portare, tante unità * 
quante sono le diecine della somma parziale, 
ancorché fossero ottenute in numeri di ordiul 
più elevati , mentre ciascuna unita di una co- 
lonna ne comprende dieci di quelle che sono 
nella prossima colonna a destra. Così se una 
somma parziale è 342 s scrivo il 2, e porto il 04-, 
c se fosse 2400 scriverei lo zero, portando 24°- 

B' facile il conoscere che con simile opera- 
zione abbiamo ottenuto lo stesso che se si fosse 
nel medesimo tempo fatta l'addizione di tutti i 
numeri, mentre non restano questi alterati per 
avergli decomposti nei loro diversi ordini . 

Se tra i numeri , dei quali si cerca la som-, 
ma. alcuni mancassero di qualche ordine di unità, 
che si trova negli altri, non apporterebbe ciò 
difficoltà veruna, purché s'osservi di collocare 
nelle, loro rispettive colonne le unità che ab- 
biamo . Nei posti delle cifre significative che 
mancano si suppongono scritti gli zeri . Cosi 
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dovendosi far l'addizione del 3423 -+ 3o -+£ si 
icriverebbero tali numeri.* 

3 4 2 3 
3 ò 
5 

3 4 5 8 + 

ed operando come negli esempi antecedenti, si 
avrebbe per somma 3458. 

§. 12. Tutte queste osservazioni si esten- 
dono a tutti i numeri, perlochè possiamo stabilire, 
per r addizione questa regola generale. Uo- 
po avere scritti i numeri proposti in maniera che 
si formino altrettante colonne delle cifre che rap- 
presentano unità del medesimo ordine, si tira una 
linea. Incominciando da destra si fanno le addi- 
zioni di ciascuna colonna , e sotto la linea si 
scrivono le somme se queste sono espresse da una 
sola cifra , 0 V ultima cifra a destra se sono es- 
presse da più , supponendo le altre scritte nella 
colonna seguente a sinistra. Si prosegue poi fin- 
che non si giunga aW ultima somma parziale che, 
deesi tutta scrivere . 

Ecco alcuni esempi che potranno servire di 
esercizio 3464 4862 604 
20 5 9072 3491 
6400 99 24^3 

7989 6 5 8 7 6 5 4. 



1 8 o 5 8 20620 12220 
§ 10. Accade spesso che si debbano fare più ai- 
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dizioni , c che le somme di ciascheduna si òeKhfr 
no riunire fra loro. Si considerano allora tali 
somme come numeri dei quali dobbiamo fare 1* 
addizione nella maniera esposta. Così se si desi- 
derasse sapere la somma di tutti i numeri, dei 
quali abbiamo ora «fatto le addizioni, si scri- 
verebbero come sopra le cifre delle somme, e 
ài avrebbe i £ o 5 8 

20620 

12220 

5o8p8 

onde la somma totale di tutti i numeri propo* 
iti sarebbe 60898 . 

Per avere una riprova dell* addizione è ne- 
cessario che questa, sebben diversificata, porti- 
ali' istesso risultamento ; e potremo allora lusin- 
garci che fu bene eseguita , mentre è difficilissi*' 
aio che risulti il medesimo errore da due opera- 
zioni che sono fra 'lor differenti in quanto ai 
loro andamento . Rammentiamoci di quest' osser- 
vazione ancora quando faremo le riprove nelle 
* altre operazioni di Aritmetica. 

$ 14. Per riprova intanto dell'addizione si pos- 
sono leggere i numeri di ciascuna colonna , ma 
con ordine inverso, principiando cioè da quelli 
collocati più in alto, so prima si cominciò da 
quelli più bassi. Gli aritmetici pratici dopo?" 
avere ottenuta la somma dei dati numeri sepa- 
rano le Cifre del numero più alto comma linea 3 
quindi fanno 1' addizione di tutte le cifre cìxof 
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ci trovano al disotto di questa medesima linea , 
c scrivono Ja somma che separano dalla prima 
per mezzo di un altra linea. Fanno poi 1* ad- 
dizione di questa somma, e del numero più alto 
già separato colla linea. Questa terza somma 
«eparata dalla seconda per mezzo di una linea 
dee essere uguale alla prima , mentre è la riu- 
nione della seconda somma, ossia di tutti i numeri 
che sono scritti sotto la linea più alta, e di 
quelli che si trovano al di sopra della medesima 
linea . Se ne osservi V esempio nell* addizione 
dei nuQieri 3347-*- 2942 -H2o3 H- 3242, la som- 
jna dei quali si trova uguale a 10734. 

ÌÌ±La . ■ 

2942 
1 2 o 3 
3242 



loz34 .c 



7 3 8 



10734 



Una tal somma scrivesi al solito sotto là 
linea B\ e tirata poi l'altra linea A si fa V ad- 
dizione dei numeri che si trovano fra le linea 
A e B , e si nota sotto la linea C la somma 7387, 
la quale s' unisce al numero più alto 3347 se- 
parato dalla linea A, e scrivesi la somma 107,34 
sotto la linea D. Le somme che si trovano sotto 
le linee B e D, essendo fra loro uguali, mi ser- 
vono d' indizio che V addiziona cercata fu ben* 
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eseguita. Là linea A potrebbe tirarsi al dìsntffr 
di due e di tre fila di numeri , e quindi far 
r addizione della seconda somma con i numeri 
separati dalla medesima linea . Queste diverse 
maniere di eseguire l'addizione possono servire 
di altrettante riprove. 

§. ij. Possono coli' addizione risolversi mol- 
te questioni numeriche intorno alle quali deb*, 
booo farsi alcune osservazioni generali , affinchè 
j giovani più facilmente applichino 1' esposte 
regole agli usi della società: e del commercio. 

Quando riferiamo i numeri agli oggetti 
che rappresentano, debbano tutti questi oggetti 
essere dell' istesso genere . Possiamo fare 1* ad- 
dizione di 14 cavalli e ? cavalli, ed avere per 
somma 21 cavalli; ma non già di 14 cavalli e 
1 alberi. Sembra però che alle volte si faccia un' 
. addizione di numeri, cht rappesenrano oggetti 
fra lor differenti; così diciamo fra uomini e 
bestie erano 18. Fa d'uopo però avvertire che 
in simili casi i numeri riguardano eli oggetti 
solamente in quello che hanno fra loro di co- 
mune , sotto ri qual rapporto , almeno per la 
numerazione, possono considerarsi oggetti dell'' 
istesso genere. Se diciamo che erano 18 fra 
uomini e bestie , s' intendono 18 individui , nel 
qual genere possono considerarsi tanto gli uomini 
che le bestie. Coli' istessa supposizione si po- 
trebbe ancora dire: 14 cavalli più 10 alberi sono 
uguali a 24, purché tanto i cavalli che gli alberi 
ài considerino semplicemente come individui» 
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Ì2 L'addizióne dei no meri applicati alimenta 
sempre il numero degli oggetti , e la somma 
è quella che gli comprende tutti . 

3 L'addizione si fa sempre nell* istessa ma- 
niera di qualunque genere sieno gli oggetti 
specificati dai numeri , mentre nelle operazioni 
i numeri si considerano in astratto , solamente 
come quelli che denotano quante volte debbano 
prenderai le unità degli oggetti ai quali si 
riferiscono. Così dovrei operare nella medesima 
guisa se cercassi la somma di 34 e i£ lirc 9 
ovvero di 34 e 17 libri . 

4 La somma poi , non essendo éhe una riu- 
nione dei numeri dati , dovrà rappresentare i 
medesimi oggetti. Se debbo perciò unire varj 
numeri di lire, la somma esprimerà lire*, m 
numeri di uomini, di cavalli, di allori, la 
comma parimente denoterà uomini, cavalli a 
alberi . 

5 L' addizione pertanto dovrà farsi ognr volta 
che si cerca di riunire in un solo varj numeri, si 
considerino essi in astratto, o applicati. Se 
una persona avesse un credito di lire 44» eu " ua 
altro di lire 102, si dovrebbe far l'addiziono 
delle lire 44, e 102 per ottenere la somma 
delle lire dei due crediti. So io avessi in 
una l'ossessione 102 capre , e 44 * n un ' altra > 
e volessi sapere quante fossero tutte le mio 
capre, dovrei ancor qui far l'addizione dei 
medesimi numeri, e T istessa somma ifó mi 
denoterebbe quante sono le capre che in tutta 
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posseggo. Se un mercante prendesse loo lib- 
bre di una data mercanzia, e dopo ne pren- 
desse altre 24» e quindi 3?, e desiderasse di 
sapere quante libbre ne abbia 9 si dovrebbe far 
l'addizione dei numeri 1 00 -+ 24 35 , la som- 
ma dei quali = i5o sarebbe il numero di tutto 
le libbre . 

§ 16. Possiamo in tal maniera facilmente com- 
prendere quanto sia necessario nell' operazioni 
aritmetiche il distinguere tutto ciò che riguar- 
da la numerazione , e che può influirvi , da. 
quello che è estraneo al nostro fine, il quale 
nell' addizione è quello di trovare un numero 
che riunisca tutti quelli che abbiamo dati , e 
che determini la questione proposta. Nell'ul- 
timo esempio era necessario a sapersi che lo 
libbre della mercanzia furono 100 -+ 24 -+35* 
Questi soli numeri determinano la questione 9 
e sopra di questi soltanto io debbo operare; 
uè importa sapere in quai tempo il mercante* 
abbia prese le medesime merci, e quanto tem- 
po sia corso fra il prendere le une, e le altre 1 
Se T avesse avute tutte nell' istesso giorno , o 
se invece di un mercante fosse stata altra per- 
sona avrei fatta 1* istessa operazione , men- 
tre qui non si cerca che il numero di tut- 
te le libbre delle date merci . Se un debitore 
pagasse in un giorno lire ico , dopo 8 mesi 
lire 24 , e Z5 dopo i5 giorni , si farebbe 1' ad- 
dizione del ico ■+ 24 *+ 35 per sapere quarte 
lire abbia egli pagato. Niente importa il sa- 
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pere qnanto tempo sia scorso fra un pagamen- 
to ed un altro*, e si sarebbe ottenuta la me- 
desima somma ancorché queste lire fossero sta- 
te pagate nell' istesso giorno o in più anni. 

J r. Non possono però assegnarsi regole ge- 
nerali per conoscere quali sieno i numeri che 
debbono considerarsi in una questione aritme- 
tica, mentre ciò dipende dal conoscere tutte le 
circostanze che possono variare in ogni caso 
speciale . E % cosa diversa lo stabilire lo stato» 
della questione secondo tutte le condizioni che 
influiscono sul risultamene , e l' eseguire 1* ope- 
razione. L'Aritmetica c'insegna direttamente a 
dirigerci in quest' ultima parte, e sembra che 
rilasci la prima al discernimento di chi dee 
operare. Essa però come esatta scienza assuefa 
il giovine a quel rigoroso raziocinio che solo 
è necessario per distinguere, specialmente in 
questioni di tal genere , ciò che conduce al 
fine proposto , ciò che si riferisce ad un altro. 
L 5 istessa riflessione può farsi ancora nell'altre 
questioni Aritmetiche. 

S'osservino per esercizio dell'addiziono 
ancora gli esempi seguenti . 

In un grana jo furono riposte le biade dt 
4 contadini , dei quali il primo ne som mini- 
atro sacca 24; 21 il secondo, 34 il terzo, e 
18 il quarto. Se voglio sapere quante sacca si 
iroviuo nel medesimo granajo dovrò fare l'ad- 
dizione dei numeri : 24 -+ 21 -+ 34 ■+ • 
la somma sarà ss 0£ sacca , 



Se un mercante che compra 243 sacca di 
grano, -1 di fave, e \òj di granturco, vuol 
sapere quante sacca sieno in tutto, farà l 9 ad- 
dizione dei numeri 243 -+7 1 ■+ 1^7 » e ^ a som- 
ma 4" 1 denoteià il numerò di tutte le sacca. 

Una persona ai 9 del ro< se giuocando ai 
hiliardo perde lire q3 ; agli il del medesimo 
±*>se giuoca a tavola icale perdendo lire 286, 
4 negli ultimi 3 giorni, esponendosi a varj giuo- 
chi, perde lire 64 "8. Per sapere quanto egli avrà, 
perso in tutto il mese, dovremo fare l'addizione 
solamente dei numeri 23 -+ 286 -t- 64^8 senza, 
xicercare a quali giuochi, ed in quali giorni 
abbia il giuocatore fatte Je sue perdite. La 
somma poi 678^ denoterà lire, giacché lire 
rappresentavano ancora i numeri che abbiamo 
riuniti . 

Ecco le operazioni che si farebbero per ri- 
solvere tali quesiti . 



2 4 
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243 


a 3 


34 


2 » 


286 


1 8 


1 5 z 


6478 


9 Z 


4 7 1 


6 : 8 - 



Tutto questo basti al presente per T addi- 
zione dei numeri. Passiamo ora a sviluppare 
1* operazione nversa , che dicesi Sottrazione. 



Digitized by Google 



*9 

SOTTRAZIONE. 



§ 18. Sottrarre in Aritmetica altro non denota 
se nuti togliere un numero da un altro, e di- 
cesi appunto sottrazione q 11 eli' operazione colla 
quale si toglie il dato numero. Così s'esegui- 
sce la sottrazione quando dal 9- si toglie il 5; 
dal 1 il 2 ce. Questa dunque io sostanza non $ 
che una compendiata numerazione inversa ( 9 ), 
mentre il sottrarre un numero non è altro che 
togliere l'uniti tante volte, quante ne con- 
tiene il medesimo mimerò da sottrarsi . So dal 3 
si volesse sottrarre il 3 sarebbe l'istcsso che se 
dal 1 si sottraesse 3 volte l'unità. 

Questa numerazione iuversa lunga e nojo- 
sa,in molti casi riescirebbe ancor difficilissima 
per la memoria, e perciò piacque di modifi- 
carla , e convertirla nella sottrazione che pren- 
diamo a spiegare.. 

Se il numero da sottrarsi , e che chiamasi 
sottraendo , dee togliersi da un numero uguale, 
è chiaro che dopo 1' operazione , avremo zero, 
per rÌ6iiltamento , e se il numero» dal quale 
dee sottrarsi l'altro fosse maggiore, 6' avrebbe 
dopo la sottrazione un avanzo che dicesi an- 
cora residuo o resto. Se dai 5 si sottrae il ù, 
abbiamo zero, nia se dal 5 si sottrae il 2 abbia- 
mo 3 per resto. Se il sottraendo è maggiore dell* 
altro nutnero sembra che nou possa effettuarsi 
una tal sottrazione . Conviene però riflettere 
che il residuo ni* iodica la differenza che pas- 
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ga fra due numeri, e che questa può ottenersi 

qualunque di due sia il numero maggioro. 
Cosi la differenza che passa fra il % e il 4 è 5 ; e 
quella che passa fra il 4 e il 7 è parimente 3. 

In tal caso però la differenza chiamasi nega- 
tivd , e noi vedremo a suo luogo che cosa essa 
lignifichi . Presentemente però seguitiamo a sup- 
porre che un numero qualunque non possa 
sottrarsi da un altro minore . Ciascuno è ca- 
pace di sottrarre un numero semplice da un 
altro semplice o composto che sia; ed ancora 
il fanciullo s'assuefa a far tutta in un tempo 
questa operazione , quando couosce V arte del 
numerare, poiché basta comprendere quanta 
sieno le unita che contengono 1* uno e 1' altra 
numero. Così se dal 9 si sottrae il 4 si cono- 
sce che togliendo 4 unità dalle 9 ne rimango- 
no 5 . Una tale operazione in scritto si deno- 
terebbe 9—4 5=5 5 , giacche il segno — si- 
gnifica mena. 

§19. Per avere quasi Pistessa facilità, ancora 
quando i numeri fossero molto grandi , si con- 
siderano decomposti nell'unità dei loro diversi 
ordini ; e si conosce che allora si possono sot- 
trarre le unità di un ordine da quelle dell' or- 
dine corrispondente nell'altro numero, notando 
i resti parziali, che insieme riuniti non sono 
altro che il resto totale . 

Per ottenere tutto questo sogliono gli arit- 
metici ricorrere all'uso delle cifre. Scrivono 
essi il numero sottraendo sotto al numero dal 
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quale dee quello sottrarsi , in maniera che le 
unita di ciascun ordine si corrispondane come 
iiell* addizione ( li.)» quindi tirata una linea 
notano tutti i resti parziali ai loro posti , i 
quali resti perciò sono noli' istesso tempo 
riuniti, ed esprimono il resto totale. Si deb- 
ba, per esempio, sottrarre il 3^4 dal 98^ , 
Questi si scrivono . 9 8 £ 

364 

" 6 2 Z 

t principiando da destra si sottraggono le 4 
dalle 1 semplici unità dicendo % — 4 = 3 che a 
come resto delle semplici unità, colloco nella 
colouna di queste al di sotto della linea; pas- 
sando alle diecine dico 8 — 6 = 35 qual re- 
sto di diecine colloco al suo posto, a sinistra 
cioè del 3 che denota le semplici unità. JXeU' 
istessa maniera considerando le cifre dei centi 
dicesi 9 — 3 = 6 , il quale tome terzo re- 
sto debbesi collocare nel luogo dei centi. Con 
quest'operazione si sono ottenuti i resti delle 
unità semplici , delle diecine e dei centi che 
comprendevano ambedue i numeri ; e questi 
resti riuniti nel medesimo tempo, perchè espressi 
dalle cifre collocate al loro posto, hanno dato 
il resto totale che si cercava . S' opererebbe 
nella medesima guisa se i numeri fossero più 
grandi , e contenessero altri ordini di unità . 

§ 20. Accade spesso nelle sottrazioni parziali , 
che una cifra del sottraendo esprima un numero 
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più grande di quello che esprime la cifra cai-ri- 
spondente dalla quale dee sottrarsi . Si suppone 
allora ohe nel numerq parziale, dal quale deesi 
l'altro sottrarre, passi l'unità decomposta in. 
dieci unita di quelle che sono neil' ordine, nel 
quale si trasporta, giacché un* unita di un or- 
bine ne contiene dieci dell'ordine prossima- 
mente inferiore . S* osservi questo Dell' esem- 
pio seguente 

e 4 : s 

3 5 4 » 

2 o 2 d 

Dalle5 unità semplici non possono sottrarsi 
le 9; posso però supporre che una delle i die- 
cine s'unisca alle 5 unità formandone i5, e cho 
io debba sottrarre 9 da i5. Noto allora il re- 
sto 6; e passando alle, diecine mi rammento 
che nel numero 7, dal quale debbo sottrarre 
l'altro, queste diecine non più sono 1 ma 6 ; 
togliendo le quattro diecine del sottraendo ne 
rimangono 2 di resto. Parimente dalle 4 centi- 
naja non potendo sottrarre le 5 5 suppongo che 
una delle 6 migliaja s* unis«* decomposta a 
queste 4 centinaia, ed allora dal 14 dovrò to- 
gliere il 5 , e notare al suo luogo il 9 dei centi 
che mi resta di avanzo . Sono allora da sottrar- 
si le 3 dalle 5 migiiaja , giacché un mille fu 
decomposto nei suoi centi. Otttngo allora per 
resto totale 292$. 
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$ 21. Resta evidente, che le unità dì un ordiue 
ti possono supporre decomposte in quelle dell' 
ordine prossimo senz' alterare il loro valore, 
e senz* alcuna variazione nel resultamelo. Con 
questo metodo la sottrazione dei numeri com- 
posti si riduce a quella dei numeri semplici , o a 
quella almeno di numeri , che non contengono 
Uiolte unità. 

Osserviamo qualche altro esempio nei nu- 
meri, che comprendono ancora gli zeri. 

6 4 ° 4 

4 : 2 » 

■ 1 

1 a M 

Se dalle 4 unità semplici si toglie lo zero. li- 
mane 4, che scrivo sotto la linea* Osservo poi 
che dallo zero non posso togliere le due die- 
cine , e perciò prendendo dalla prossima cifra un 
cento decomposto nelle sue 10 diecine , sottrag- 
go il a da4 10; e dopo aver notato il resto 8, 
tolgo le 1 dalle i3centinaja , giacche ancor qui 
una delle 6 migliaja si dovè decomporre in 
dieci centinaia , che si considerano unite allei 
rimaste. Termino T operazione col sottrarre le 4 
dalle 5 migliaja, ed ho per residuo totale 1684» 
Si faccia l'istessa osservazione nei seguenti 
enumeri 3 o 2 a òo3o 

404 200 

2618 583o 

Qualche volta il numero maggiore contiene 

3 



I 
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alcuni zeri, gli uni in seguito degli altri. Qi& 
si ojservi nell'esempio seguente 

930004 

3 2 8 4 2 3 

é o 1 £ 8 1 

Qui si vede che sottraendo il 3 dal 4 abbiami 
1 per resto. Non potendosi poi dallo zero sot- 
trarre il 2 suppongo che debba sottrarsi dal 
lo» mentre, come dicesi, prendo in prestite 
una diecina, ed ottengo $ di residuo; passo poi 
ai centi ; ma vedo che è zero il numero dai 
quale debbo sottrarre le 4 centinaja, onde al 
«olito suppongo che invece dello zero abbia- 
mo preso 10 dall' altra cifra. Osserva però che 
da questo lo, che denota centinaia, fu tolta 
«n'unita per convertirsi in diecine, onde in- 
vece delio zero , o del 10 dovrò leggere 9 • 
dal quale sottraendo il 4 ho 5 di resto . Per 
1* istesso motivo suppongo che nel luogo del^ 
altro zero passi decomposta in dieci un' unità 
della cifra prossima a siuistra; ma ancor qui 
avendo già presa antecedentemente un' unità ^ 
non mi rimane che 9, onde I sarà l'altro re- 
sto. Proseguendo l' operazione il 3 dovrò va- 
lutarlo per 3 , perchè da esso fu tolta l'unità. 
CJosì l'altro resto sarà aero, e 6 l'ultimo. Si 
può osservare cho veramente l' unità fu presa 
dal 3 quinta cifra a sinistra del nomerò da\ 
quale dee l'altro sottrarsi ; che quest'unità pas- 
ifc uel lu^go del prossimo zero convertila iq 
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ir j e che da questo le ti tolse un' unità che 
passò nel luogo dell'altro zero convertita pari- 
mente in io , e che una di queste unità si tra- 
sferì noi posto del terze zero, ma ancora essa 
decomposta in io. 

Qualora pertanto nel numero , dal quale 
dee farsi la sottrazione, sono alcuui zeri di 
seguito , in luogo di ciascuno di essi si supponga 
un 9 linone si giunga alla cifra significativa le 
quale si suppone di uiiouita di un'unità. Nel 
luogo però del primo zero a destra si dee sup- 
porre ;o, seppure una di queste unità non fa 
tolta per P altra cifra s 

§. 22. Dopo avere intesa tutto questo,, possia- 
mo stabilire la regola generale per qualunque 
Sottrazione. Dopo avere scritto il sottraendo sotto. 
V altro numero in maniera che le unità di un. 
medesimo ordine sieno collocate nelV istessa co- 
Ioana , si tira una linea al di sotto del sottraendo» 
medesimo . Principiando poi da destra si fa la* 
sottrazione parziale di qualunque cifra del sot- 
traendi* dalla sua corrispondente nelV altro numero, 
nel quale una cifra sì suppone aumentata, di dieci- 
unità , s* è minore dj. quella, che- dee sottrarsi } 
ed allora la cifra seguente a sinistra del mede- 
simo numero si considera diminuita di un* unità. 
Si scrivono poi i resti parziali sotto la- linea pa+ 
rimente da destra a sinistra , osservando di col' 
locare lo zero dove manca il resto parziale. 

Si conosce facilmente che se al sottraendo 
l'unisce il resto, che abbiamo ottenuto don* 
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la sottrazione, una tal somma sarà uguale ti 
numero dal quale si sottrasse, mentre il re>to 
numera le unità che rimangono in un numero* 
dopo che furono tolte quelle che numerava il 
sottraendo . Così 9 — 2 = 3; e 2 -1-7=9. 

§. «3 Per avere intanto una riprova della 
sottrazione , sotto al resto totale si tira una linea, 
e quindi si fa V addizione del sottraendo e del 
restò, e se una tal somma è uguale al numero» 
dal quale si sottrasse l'altro, è segno che l'ope- 
razione fu bene eseguita. Si debba sottrarr* 
4a3 da 610 • 6 1 i> 

4U 

4 

1 8 z 
- *B 



610 

Col metodo esposto ottengo 187 per resto scrit-. 
to , come si vede , sotto la linea A . Unisco» 
poi questo resto col sottraendo 4 2 3> e scrivo 
sotto la linea B la somma 610= al numero dal 
quale feci la sottrazione . Deduco da ciò che 
era il vero resto cercato . Sono proposte per eser- 
cizio le segueuti sottrazioni eolie loro riprove 

403 6o2 3 634o 
2 1 8 4 7 Z 4 3 4 2 A 
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432 6025 634© 

« • _ 



Digitized by Googl 



$. 24- Può accadere che da un numero si deb- 
bano sottrarre più numeri nell'istesso tempo. Si 
conosce facilmente che noi otterremo il resto 
cercato, se ad uno ad uno si tolgono questi sot- 
traendi; o se fattane 1* addizione, si sottragga poi 
]a loro somma dal dato numero. Così se dai 
463 debbo sottrar 46 e Ì62 ; tolgo dal 46*3 il 
primo sottraendo 46 > e noto il primo resto 41 7, 
dal quale poi togliendo 162 ho 255 per resto 
finale. Avrei ottenuto Fistesso residuo, se la 
somma dei sottraendi 46 -4- 162 =±=268 fosse 
stata sottratta dal ^63, 

Per abbreviare alquanto l'ope razióne, lotto 
il numero dal qu*le debbono" farsi le sottrazio-» 
ni, dopo aver tirata una linea, si scrivono tutti 
i sottraendi in maniera che si corrispondano 
nelf istcssa colonna le cifre che rappresentano 
unità dell' istesso ordine, e quindi si tira Un* 
altra linea . Si fanno poi le addizioni parziali 
di tutte le cifre dei sottraendi che si trovano 
in ciascuna delle colonne incominciando da de* 
stra; ogni somma parziale poi appena otte-' 
nuca si sottrae dalla cifra corrispondente del 
numero più alto separato dalla linea, osser- 
vando che, Se questa cifra esprime un numero 
minora delia medesima somma, si dovranno pren- 
dere dalla cifra antecedente a sinistra le uniti 
che saranno necessarie. Queste convertite in die- 
cine si considerano unite a quelle della cifra 
d illa quale si dee sottrarre la detta somma . Si à 
proposto di sottrarre 3492 3475-+ 632 ioo» 
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ia. 64984. Dopo averli «critti , com« »i rtde, 

64984 

3 4 9 * 

3 4 r ^ 

6 3 a 
1000 



5 6 3 8 5 

Incomincio da destra a fare le addizioni par- 
xiali delle cifre che si trovauofra le linee A « 
JJ, e sottraggo la prima somma parziale 9 da 14 
che resulta dalle 4 unità semplici e dalla die- 
cina che prendo dalla cifra antecedente a sini- 
stra nei numero dal quale debbo sottrarre . Do- 
po aver scritto il resto 5 passo ali* altra colonna 
ed ho 19 per somma, la quale non posso sot- 
trarre dal 17 che suppongo scritto nei posto 
della cifra 8 sopra la linea A. Si vede che è 
necessario aggiungere due diecine al 7, affin- 
chè possa sottrarre il 19. Sottraggo perciò 19 
da 27, e noto il resto §• Passando ali* altra co- 
lonna dovrei sottrarre 14 da 7 , giacché du* 
unità del 9 passarono nell'altra cifra a destra. 
Togliendo poi 14 da 17 noto il residuo 3. 
KellMstessa maniera passo a sottrarre dal i31a 
somma 7 della quarta colonna, e*dopo aver se- 
gnato il resto 6, scrivo a sinistra del medesima 
il 5 il quale denota 1' avanzo della cifra 6 cha 
ti Uova sopra la linea A . St la cifra dalla 
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*juale si prendono le unità per trasferirsi tìeil* 
altra, non si vuol supporre diminuita, si dee 
Supporre che aumenti delle medesime unità la 
Somma che dee sottrarsi . Così nella terza colonna 
a sinistra dell'esposto esempio suppongo che ri- 
mangano intatte le nove centinaja , ma che 
invece di 14 debba sottrarre 16 , perchè dai 9 
aveva tolto due. 

Per aver di tutto questo una riprova, ad 
ogni resto parziale principiando da destra si 
uniscono le nnità di tutti i sottraendi , le quali 
si trovano nella medesima colonna) e si scrive 
la somma Sotto al resto totale . Questa somma 
dee essere uguale al numero più alto dat quale 
feci la sottra rione, perl'istessa ragione che ab- 
binilo osservato in un sol nimero sottratto da 
un altro ( 22 } . 

§. Possiamo ora meglio conoscere che là 
sottrazione è l'operazione inversa dell'addizione, 
mentre in questa ad un numero se ne aggiungono 
altri per averne la somma, e nella sottrazione 
da un numero , che può considerarsi come una 
somma, si toglie un altro numero per avere it 
residuo-, talché si decompone ciò che si era 
composto nelT addizione. Se al 14, per esempio, 
si aggiunge 7 si ottiene 21 , e se dal 21 si to- 
glie 1 *, si ha di nuovo 14* 

§. 26. Per conoscere nell 4 applicazione dei 
numeri , in quali casi , e di quali numeri debba 
iarst la sottrazione, e cosa rappresenti il residuo» 
«elle varie questioni, sarà utile il rammentarci 
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guanto abbiamo o^ervato nei paragrafi l$,Tf>, 
e 1* relativamente all'addizione . Così noi ve- 
dremo clic la sottrazione debb' eseguirsi nelìa 
stessa maniera , di qualunque genere sieno gli 
oggetti rappresentati dai numeri; e che tanto 
il sottraendo quanto V altro numero dal qual* 
dee quello sottiarsi, come pure il residuo, debbo- 
no rappresentare oggetti del medesimo genere. 

La sottrazione pertanto dovrà farsi ogni 
tolta che si cerca quante unità rimangono ir\ 
un numero dopo che ne atremo tolto un altro- 
numero. Colise un- possidente che ha raccolto* 
354 sacca di grano, e ne ha vendute 73, de- 
sidera sapere qaante sacca ancora ne abbia, 
dovrebl»e sottrarre £3. da S64 , mentre cerca 
quante sacca gli rimangono dopo che dallo 
364 sacca ne ha levate ~3 . Se invece di sacca di 
grano i numeri rappresentassero barili di vino; 
se il possidente cioè dopo aver raccolto 364 
tarili di vino ne avesse venduti ?3 , dovrebbe 
operare nel!' istessa maniera, ma il residuo 291 
denoterebbe non più sacca di grano, ma barili 
di vino, co»' esprimevano i numeri, sopra i 
quali ha fatta l'operazione. 

Se una persona ha 84 scudi di credito e 
l5 di debito, e voglia sapere di quanto il cre^ 
dito superi il debito, è chiaro che dall' 84 deb»- 
he togliere 15 , e che il residuo 69 esprimerà 
appunto il numero degli scudi che rimarranno 
alla medesima persona dopo aver pagato il suo 
debito. S« il debito fusse stato scudi 84, e i5 
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il credito, avrebbe similmente sottratto iSrla 8/», 
ed il medesimo residuo di scudi 60 denoterebbe 
non più il credito, ma il debito che rimano 
all'istessa persona, mentre in quest'ultimo caso* 
essendo maggiore il debito, si tratta di consi- 
derarlo diminuito di tanti scudi quanti sona 
quelli che ha di credito la proposta persona. 

Se in cassa mi ritrovo lire 642, e desidero 
sapere quante lire mi mancano per eseguire uh 
pagamento di lire 6424, dovrò da 6424 sot- 
trarre 642, ed il resto 5782 denota le lire che 
debbo trovare per V esposto pagamento . 

§. 27. Colla sottrazione pure possono risolversi 
tutte quelle questioni di cronologìa , nelle quali 
sapendo quanti anni dopo la Creazione del Mon- 
do sieno accaduti due avvenimenti , si cerca 
quanto tempo V uno sia accaduto prima dell' 
altro; come pure quelle nelle quali essendo noco 
il tempo scorso tra due avvenimenti , e fra la 
Creazione del Mondo e l'ultimo avvenimento, 
si vuol sapere quanti anni dopo la Creazione 
del Mondo sia accaduto il primo avvenimento. 
Nel primo caso è chiaro che un fatto è ac* 
caduto tanti anni avanti un altro quanti ne 
sono passati fra quest' ultimo e la Creazione del 
Mondo, meno quelli che si contano frala mede, 
sima Creazione ed il fatto antecedente; onde do- 
vrà farsi la sottrazione del numero, che denota gli 
anni del Mondo nei quali è accaduto il prime» 
avvenimento , dall'altro numero che denota quelli 
nei quali accadde il secoudo.Così se il Diluvio 



leguì negli anni del Mondo ì6S6 9 t nacque C d 
nel 4004 potrò dire che il Diluvio accadde avanti 
G.C. anni 4004-1 656 ossia anni2348. Nel secondo» 
caso facilmente si vede che il tempo frapposto 
tra la Creazione ed il primo avvenimento è 
uguale agli anni scorsi fra la Creazione e i" 
ultimo avvenimento» meno quelli anni che si 
frappongono tra i due avvenimenti , e che perciò* 
dai numero che esprime l'anno del Mondo, 
' nei quale accadde l'ultime fatto , debbo sottrar- 
re il numero che denota la differenza di tem- 
po dei due avvenimenti. Così se si suppone che 
Enea giungesse nell' Italia negli anni del Mondo- 
2797, e che Roma fosse fabbricata nel 3251, si 
dee sottrarre 2797 da 325i , per sapere gli 
anni che seno scorsi fra l" arrivo di Enea in 
Italia e la fondazione di Roma. 

Sarebbe facile il risolvere simili questioni 
nell'Istoria antica ancorché si computassero glt 
anni non dopo la Creazione , ma avanti G. C. 
come sogliono fare molti Cronologi. 

§ 28. Da tutto questo possiamo rilevare che le 
questioni della sottrazione si riducono a cercare lav 
differenza di due numeri , la quale si trova espres- 
sa nel resto. £ % necessario però che non vi sieno» 
assurdi nei I' esposizione della questione. Cosi 
sarebbe impossibile a risolverla se dicessi: mi 
trovo in cassa scudi 34 , e voglio sapere quanti- 
me ne mancano per fare un pagamento di scu- 
di 20 , mentre mi avanza il denaro, invece di 
mancarmi . Se però sottraessi 20 da 34 , il ré» 
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•to 14 mi denoterebbe che dopo aver fatto il 
pagamento mi rimangono ancora scudi 14. In 
simili casi però è molto facile l* avvedersi dell' 
«rrore. 

§ 29 Negli usi domestici spesso si debbono com- 
binare vari numeri che scambievolmente si di- 
struggono , e de* quali tutti si vuol sapere la 
differenza. Così un agente scrive in diversa 
partite i lavori che ha fatti un contadino , e* 
tutto ciò che per tali lavori ha dato al mede- 
simo. Si conosce che la mercede dovuta a tutti 
i lavori forma il credito dei contadino, e che 
quello che in tempi diversi ebbe a conto, co- 
stituisce il di lui debito. Volendo perciò sa- 
pere di quanto rimanga creditore o debitore 
ti dovrebbe far l'addizione di tutti i denari 
che espri mono le mercedi parziali dovute a cia- 
scun lavoro ; e quindi quella dei denari che 
rappresentano il valore delle diverse cose che 
il medesimo ha ricevute . La prima somma sarà 
il credito, e la seconda il debito. Se poi dalla 
somma maggiore si sottrae la minore, il resto 
esprimerà il credito se la somma dei crediti era 
maggiore, ed il debito se era più grande quella 
dei debiti. In simili casi si potrebbe far l'addi- 
zione dei numeri che danno la somma maggiore , 
e da questa si potrebbero togliere successiva- 
mente tutti gli altri numeri da sottrarsi . Ciò 
servirebbe di riprova dopo che abbiamo operato 
sopra la somma dei crediti e quella dei debiti. 
Dopo i riferiti esempi potremo owervare 



che se generalmente si dice che un debito si sof* 
trae da un credito ; ciò per?» non significa 
che si debba far la sottrazione di cose fra loro 
differenti . li debito in opposizione al credito 
indica solamente che si debbono sottrarre quelle 
cose che si rappresentano tanto nel debito che nel 
credito . Così se io sono creditore c debitore 
di alcune somme di scudi , dal numero deglr 
scudi, dei quali vado creditore, debbo sottrarr* 
il numero di quelli scudi dei quali Sono debi- 
tore. Tanto il sottraendo dunque che l'altro) 
numero rappresentano oggetti del medesimo ge- 
nere. L'istessa osservazione può farsi in simili 
questioni . 

§. 3o. Può darsi che si cerchi quante volte un 
numero possa sottrarsi da un altro fu che queste* 
ultimo resti tutto decomposto . Vediamone uri 
esempio. Si supponga che lire i7osieno State distri- 
buite ugualmente fra 34 persone , e che si cer- 
chi quanto sia il numero delle lire che n'ebbe 
ciascuna. E v chiaro che delle lire 170 se ne 
debbono prendere 34s affinchè ogni persona ne 
abbia una , e che perciò qualunque persona 
avrà avute per sua parte tante lire quante volte 
*i può sottrarre 34 da 170. Dobbiamo perciò fare 
tutte queste successive Sottrazioni notando quante 
se ne sieno fatte. Così dico 170 —34= i36; 
,36 — 34 = 102; 1 02 — 34=68; 68—34=34; 
c 34— 34= O, onde il 34 essendo sottratto 5 volte 
da 1-0, concludo che 5 lire erano la porzione' 
dì ciascuna persona. Potrebbe accadere ch« «t 
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sapesse ohe erano 5 le lire date ad ogni per- 
sona , e che si cercasse quante erano queste 
medesime persone alle quali si sono distribuite 
le lire 170. Ancor qni si conosce, che doven- 
dosi prendere lire 5 ptr ogni persona , si tro- 
verà il numero di queste persone osservando 
quante volte si può sottrarre 5 da 170. Ese- 
guendo tali sottrazioni, si vedrà che il 5 dai^o 
può sottrarsi 34 volte, e che perciò 34 era il 
numero di queste persone • 

Questioni simili poi di un uso molto fre- 
quente, si risolvono in una maniera più pron- 
ta con una specie di sottrazione diversamento 
modificata , che chiamasi Divisione . Prima 
però di vedere in che essa consista è necessario 
che riprendendo la numerazioue diretta si spie- 
ghi un'altra specie di addizione che diversa- 
mente modificata prende il nome di Moltiplica' 
fione . Dopo di questa potremo passare alla sua 
Operazione inversa, che è appunto la Divisioni. 
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MOLTIPLICAZIONE. 
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§. 3i. Moltiplicare altro non lignifica se non 
ripetere più volte li stento numero. La moltipli- 
cazione in quanto alla tua natura non differite* 
dall'addizione, se non perchè in questa si riu- 
niscono per lo più numeri diversi, laddove io. 
quella si ripete sempre l'istesso numero. Così 
se fosse proposto di moltiplicare 47 per 3, cìq 
tignificherebbe che 4l dee esser ripetuto tre 
volte , e s' otterrebbe la tomaia cercata facendo 
la seguente addizione, 

4 ? 

4 T 
4 Z 

* 4 1 

Potremo in seguita osservare che tutte le que- 
stioni analoghe alla moltiplicazione possono risolr 
versi colla semplice addizione, e che a questa, 
quando sono gli stessi numeri , ai è sostituita la 
moltiplicazioue per avere un resultamelo pia 
pronto. 

Nella moltiplicazione pertanto il numero ch# 

dee ripetersi s'appella moltiplicando, e moltiplica- 
tare quello che indica quante volte dobbiamo ri- 
petere il moltiplicando medesimo. Dicesi poi pro- 
dotto quel numero che resulta dopo che fu ose- 
fuita l'operazione 5 ossia dopo che fu ripetuto il 
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pMtiplicando tante volte quante erano le unità 
del moltiplicatore. Così se dovessimo moltiplica- 
re 6 per 4» sarebbe 6 il moltiplicando , 4 il 
moltiplicatore, e 34 ]1 prodotto il quale resulta 
dal 6 ripetuto 4 volte. Il moltiplicando ed il 
moltiplicatore si chiamano ancora i fattori della 
moltiplicazione . Per denotare che un numero 
dee moltiplicarsi per uu altro ci serviamo del 
legno X oppure di un punto posto fra i due 
fattori. Così la moltiplicazipne di 1 P er 5 in- 
dica scrivendo 7.X3, ovvero 

§ 3a. Se moltiplichiamo 1 per un numero qua- 
lunque è chiaro che il prodotto dee esser© 
uguale al moltiplicatore, come rilevasi dalla 
numerazione ( 3 )j ma se impropriamente si dicessa 
di dovere moltiplicare un numero per 1 , ciò 
indicherebbe solo che il moltiplicando non deesi 
prendere che una sola volta, e perciò non dee 
subire alcun cambiamento. Si vede dunque che, 
0 si moltiplichi 1 per un numero qualunque, o 
questo medesimo numero si moltiplichi peri ab-» 
biamo sempre , in luogo del prodotto, 1* iste6so 
numero . Cosi 7. i=f ; e 1. 2=7 • Similmente si 
avrebbe 1. 1=1. Si usa il medesimo linguaggio 
della moltiplicazione ancora per indicare che il 
moltiplicando si distrugge senza che ti abbia alcun 
prodottole ciò segue quando -diciamo di molti- 
plicare un numero per zero, mentre allora s'indica 
che il moltiplicando non deesi mai prendere, ossia 
che non debbe punto considerarsi, e che in sua ve- 
ce dobbiamo sostituire lo zero. Onde 3. ©=©j 
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5. o = o. E' inutile avvertire che li avrebbe 
sempre zero, ancorché questo si supponesse mol- 
tiplicato per qualunque numero. 

§ 33. S' osservi intanto che nelia moltiplica- 
zione ripetiamo ciascuna unita del moltiplican- 
do quante sono Je uniù 4el moltiplicatore , il 
che è lo gì esso che moltiplicare ciascuna di 
queste unità del moltiplicando per tutto il mol- 
tiplicatore, e che perciò, ne debbe resultare 
il moltiplicatore ripetuto tante volte quanto 
sono le unità del moltiplicando, come si otter- 
rebbe se si moltiplicasse il moltiplicatore per 
il moltiplicando. Avremo perciò l'istesso pro- 
dotto ancorché il moltiplicando si consideri 
come* moltiplicatore, e si renda moltiplicando, 
quello che era il moltiplicatore, e si cambj, 
come si dice, il posto dei fattori. 

Nella moltiplicazione può accadere : 1.° che 
si debba moltiplicare un numero semplice per 
un altro semplice; 2.° un numero composto per 
un semplice; 3.° un numero composto per un al- 
tro numero parimente composto; 4. 0 un numera 
semplice per.ua composto. Forma tutto ciò 4 casi 
distinti che conviene esaminare. 

§.34 Quanto al primo non si presenta alcuna, 
difficoltà, e baita conoscere V addizione per 
sapere qual sia il prodotto di un numero sem- 
plice ripetuto poche volte. Se alcuno lo in- 
gnorasse potrebbe da se stesso ripetere il mol- 
tiplicando tante volte quante ne indica il mol- 
tiplicatore . 

J 
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Per avere sott' occhio tatti I prodotti dei 
numeri semplici possiamo servirci della tavola, 
che dal nome dell' inventore fu detta Tavola 
di Pittagora o Pitagorica* 

Nella piò, alta fila omzontalc e nella prima 
colonna a sinistra sono per ordine i numeri sem- 
plici . Il prodotto cercato poi si trova in quella 
casella, che corrisponde, ed è di faccia ad am- 
bedue i numeri semplici che servono di fattori, 
e dei quali uno si trova nella fila orizzontale , 6 
l'altro nella colonna a sinistra. Se per esempio desi- 
derassi sapere il prodotto di i .6, noterei il 6 
io una fila ed il % nell'altra, osservando quale 
casella si trovi di faccia a questi due numeri . 
Così in questa trovo 4^ per prodotto ; nell' istessa 
maniera vedo che il prodotto di 8 .3 e == 24, 

Per costruire questa tavola si scrivono per 
ordine gli uni sotto gli altri i numeri ^empiici 
principiando dall'i ,esi forma la prima colonna 
più a sinistra. Ciascuna cifra di questa colonna 
debb' e5sere il principio di una fila orizzontale ; 
e si scrive la più alta di esse colle cifre dei medesi- 
mi numeri semplici presi per ordine. Si formano 
le altre file in maniera che andando da sinistra 
a destra i numeri crescano successivamente di % 
unità nella seconda fila , di 3 nella terza , di 4 
nella quarta ec. Si potrebbe estendere quanto 
piace questa tavola, purché si prolungasse la 
prima colonna a sinistra , e coli' istessa legge si 
formassero le file orizzontali ciascuna delle quali 
dee contenti* altrettanti numeri . 
4 
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Ad imitazione della Tavola di Pittagora ne 
fu costruita un* altra che per la sua forma po- 
rrebbe dirsi a Piramide . 

I moltiplicandi semplici , come si vede , 
sono scritti a sinistra obliquamente gli uni sotto 
gli altri , e coli' istess* ordine dell'altra Tavola. 

Nella casella poi che corrisponde in fila 
orizzontale ad un moltiplicando si trovano i 
moltiplicatori, e sotto ciascuno di questi il suq 
prodotto , 
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§. 35. Si passi ora a considerare il secondo 
caso nel quale è numero composto il moltipli- 
cando e semplice il moltiplicatore . Sarebbe per 
lo più difficile di moltiplicare nell'istesso tempo 
un numero grande per tutte le unità del molti- 
plicatore. Si conosce però che il medesimo mol- 
tiplicando può considerarsi decomposto nelle 
sue diverse unita , e che otterremo il prodotto , 
se dopo aver fatti separatamente i prodotti par- 
ziali di tutte queste uuità di ordine diverso , si 
riuniranno tali prodotti in una maniera simile 
a quella che abbiamo tenuta per riunire le somme 
parziali dei numeri composti ( li. )• Se si do- 
vesse moltiplicare 43 per 3, è chiaro che il mol- 
tiplicando contiene 4 diecine e 3 unità semplici, 
e che si avrebbe il prodotto cercato, se per a 
si moltiplicassero le 4 diecine , e le 3 unità sem- 
plici , e si riunissero tali prodotti parziali. 

§ 36. Alcuni aritmetici scrivono il moltiplica- 
tore a destra del moltiplicando , separano i 
due fattori col solito segno X ovvero con una 
linea , e tirano al di sotto un' altra linea. Fanno 
poi le moltiplicazioni parziali principiando da 
destra , e notano sotto la linea i prodotti corri- 
spondenti, i quali restano nell* istesso tempo riu- 
niti , perchè le cifre phe gli rappresentano sono 
poste ai loro luoghi . Altri pongono il moltipli- 
catore sotto la prima cifra a destra del moltipli- 
cando, e quindi tirano una linea, sotto la qua- 
le notano nell'istessa maniera i prodotti parzia- 
li. Se ne osservi un esempio nel i3a da moltipU- 
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càrsi per 3. Dopo avere scrìtti i due fattori ± 
e tirata la linea 1 3 a 

1 

3 9 6 

si moltiplicano le 2 semplici unità per 3 , e st 
nota sotto la linea il prodotto parziale 6 . Si 
moltiplicano poi per il medesimo 3 le 3 dieci- 
ne , ed il prodotto 9 che indica diecine si scrivd 
alla sinistra del 6. Si moltiplica finalmente 1 , 
che denota cento, per 3, e si notano nel terza 
posto le 3 centinaja. Abbiamo così ottenuti, 
e riuniti i prodotti parziali dei centi, delle 
diecine, e delle semplici unità 3 che insieme 
danno il prodotto totale 396. 

§• 37. Spesso i prodotti parziali sono numeri com- 
posti i quali perciò non possono scriversi 
tutti intieri sotto la linea per non alterare il 
prodotto totale . Si scrivono allora le unità in- 
feriori dell' ottenuro prodotto parziale ritenen- 
do le altre per il prodotto , che in seguito fac- 
ciamo ; lo che dicesi portare appunto come nel! 
addizione . Si debba moltiplicare 6423 per 5. Scri- 
vo al solito il moltiplicatore 5 sotto il mohipli-f 
cando, e tiro la linea 

6 4 2 3 
5 

Moltiplico le 3 unità semplici del moliipli- 
caado , ed ho iS per prodotta parziale ugual* 
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ad una diecina e cinque unità semplici; scrivi 
perciò 5 sotto la linea, e ritengo la diecina per 
unirla al prodotto delle diecine. Passo poi a 
moltiplicare le 2 diecine parimente per 5, ed 
al prodotto lo aggiungo la diecina che porto , 
onde avrò 11 diecine uguali ad un centinajo 
e una diecina . Noto la diecina a sinistra del 5, 
e fatto il prodotto delle 4 centinaja per 5 vi 
unisco il cento portato , ed ottengo 21 cen- 
tinaja uguali a 2 migliaja più un cento , il qua- 
le debbo scrivere nel terzo posto , a sinistra cioè 
dell'altro 1. Ai prodotto poi delle 6 migliaja 
aggiungendo le altre due che ritenni ne otten- 
go .32 ; onde scrivo 2 nel luogo delle migliaja , 
ed a sinistra colloco il 3 che denota diecine di 
migliaja, giacché non posso unirlo con altro pro- 
dotto parziale . Il prodotto totale dunque è 32 11 5. 

Si può osservare che decomponendo in tal 
guisa il moltiplicando si tratta sempre di molti- 
plicare un numero semplice per un altro sem- 
plice , e che non può portarsi un numero maggiore 
di ti Infatti il 9 essendo il maggiore fra i nu- 
meri semplici ed 81 il prodotto di 9.9 po- 
tremo al più avere una somma 89, se due pro- 
dotti parziali di seguito furono 81 . Si vede 
ancora che qualunque prodotto parziale è sem- 
pre espresso 0 da una 0 due cifre , delle quali 
quella che si trova a destra può supporsi che 
rappresenti le semplici unità, e l'altra le die- 
cine . 

§ 33. Se un prodotto parziale, dopo che \i fu- 



fono riunite le unità che abbiamo portate, fosse 
rappresentato da più cifre, l'ultima delle quali 
fosse zero, è chiaro che in luogo di un tal pro- 
dotto si dovrebbe collocare lo zero , come pos- 
siamo vedere nell'esempio seguente nel quale ò 
da moltiplicarsi 2^65 per 4 

a 7 6 S 

4 
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Il primo prodotto parziale del 5.4 è 
«o ossia = 2 diecine senz* alcuna semplice uui- 
tà, in luogo della quale però si dee scrivere 
lo zero. Il secondo prodotto, quello cioè dei 
6.4 è = 24; onde aggiunte le duo diecine che 
si portavano , si avranno 26 diecine . Scrivere- 
mo perciò 6 a sinistra dello zero portando 2 
nel terzo prodotto = 28, onde avremo 3o cen- 
tinaja = 3 migliaia. Si scriverà però zero neL 
luogo dei centi che manfano ; ed al quarto pro- 
dotto delle 2 migliaja per 4 = 8 migliaia , si 
dovranno unire le 3, onde avremo 11 migliaja 
che scriveremo al loro posto. In tal maniera il 
prodotto totale sarà 11060. 

§. 39. Se fra le cifre del moltiplicando sono- 
tino 0 più zeri si opera ncll' istessa maniera , 
purché ci rammentiamo che un numero qua* 
lunque moltiplicato per lo zero dà sempre ze*F 



per suo prodotto. (32 ) Si osservi questo neir«- 
tempio seguente 3 o 4 o 

7 

21280 

Si sa che zero moltiplicato per 7 è uguale a 
zero, e perciò si colloca lo zero sotto la linea 
in luogo del primo prodotto parziale. Se poi 
si passa a moltiplicare 4 per 7 abbiamo 28, 
onde scrivesi 8 a sinistra dello zero, e si por- 
tano 2. Si moltiplica poi zero terza cifra del 
moltiplicando per 7 , e si ha zero , al quale si 
debbe aggiungere 2, che abbiamo portato; per- 
ciò scrivesi due nel terzo posto a sinistra dell* 8. 
Finalmente si moltiplica S per 7 , e si scrive 
il prodotto 21. 

§ 40. Dopo tutto questo possiamo stabilire la re- 
gola per aver il prodotto di un numero com- 
posto per un semplice. Avendo scritti i due 
fattori, si moltiplica ciascuna cifra del moltipli- 
cando per il moltiplicauìre incominciando da de- 
stra 5 e si notano sotto la linea le unità dei pro- 
dotti parziali che sopravanzano alle diecine, Le 
quali convertite in unità dell'ordine prossima* 
mente superiore si aggiungono al seguente prò* 
dotto, o si scrivono, se per essere al termine 
dell'operazione non vi è altro prodotto. Se poi 
un prodotto è mancante delle unità si scrive 
lo zero-, e se non vi fossero diecine non si por- 
ta alcuna un'uà . 

§. 41. Esaminiamo ora il terzo caso nel quale 
atiibcdue i fattori sono numeri composti. 
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Kell'ìstessa maniera, che si considerò de- 
cora posto il moltiplicando nelle sue diverse uni- 
ta, possiamo supporre decomposto ancora il mol- 
tiplicatore. Se in questa supposizione si moltipli- 
ca tutto il moltiplicando per ciascuna cifra del 
moltiplicatore 5 avremo altrettanti prodotti quan- 
te sono queste cifre, e questi prodotti avranno 
ciascuno un valore determinato dall' ordino 
delle unità , per le quali si moltiplicò il medesi- 
mo moltiplicando. Cosi se fu moltiplicato per 
le semplici unità, |1 prodotto esprimerà sem- 
plici unità, se per diecine, per centinaja ; 
ancora }l prodotto dovrà essere di diecine di 
centinaja ec. 

§. 42. Con questo metodo resta moltiplicato il 
moltiplicando per tutto il moltiplicatore; onde 
non dovremo fare allro se non che riunire questi 
prodotti parziali per avere il prodotto totale. 
Per ottenere ciò colla maxima facilità si scri- 
vono, come nel caso antecedente, i due fattori , 
e sotto una linea si notano questi prodotti par- 
ziali i osservando però che t,utte le unità del 
medesimo ordine sieno collocate nella loro me- 
des ina colonna; quindi se ne fa l'addizione, e 
la somma esprime il corcato prodotto . Si os- 
servi a tale oggetto l'esempio seguente nel 
quale è proposto di moltiplicare 64S2 per 36% 

6 4 5 2 

3 6 ( 

38712 
m i 9 3 5 6 
2 3 2 2 2 a, 
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Si vede che il moltiplicatore contiene 6 uni- 
tà semplici e 3 diecine , e che tanto per lo 
une che per le altre dobbiamo moltiplicare il 
6^52 , perchè , riuniti insieme questi due prodotti 
parziali, se ne ottenga il prodotto cercato . Si 
moltiplica pertanto il 6452 per le 6 unità scm- 
plici,e sotto la linea si nota il primo prodotto par- 
ziale 3 8^12 (40). Si passa poi a moltiplicare il 
medesimo 6453 per le 3 diecine come se que- 
sto fossero semplici unità , ed otteniamo per 
secondo prodotto parziale i$356 diecine = 6 
diecine 5 centinaia ■+ 3 migliaja 9 diecine 
di migliaja -+ 1 centinajo di migliaja (48). La 
prima cifra dunque 6 andando sempre da destra a 
sinistra dee collocarsi sotto la seconda 1 del primo 
prodotto , giacché tanto T una quanto l'altra 
rappresentano diecine; e in generale ogni cifra 
dei secondo prodotto debbe progredire di un po- 
sto verso la sinistra , affinchè sicno nell' istes- 
sa colonna le cifre che esprimono unita di un 
medesimo ordine; così il 5 si scriverà sotto il 
2 , il 3 sotto 1*8, il 9 sotto il 3 e quindi T ul- 
tima cifra X. Tirata poi l'altra linea si fa l'ad» 
dizione dei due prodotti, e 6e ne scrive la som- 
ma a 3 a 2 2 2 che rappresenta tutto il prodotta * 
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Sia proposto di moltiplicare tZ r i per 4-3-2 
i quali numeri si scrivono come sopra . 

1343. 
4 3 2 

2684 
4026 
5 3 6 8 

579744 

Comprende qui il moltiplicatore 2 semplici 
Unità 9 3 diecine 5 e 4 centinaja .11 primo pro- 
dotto pertanto per le semplici unità 2684 , ed il 
secondo 4026 perle diecine si scrivono come nelT 
esempio antecedente . li terzo prodotto, che re- 
sulta dal 1342 per 4 centinaja, si trova ugua- 
le a 5368 centinaja = 8 centinaja h- 6 miglia ja 
-+ 3 diecine di miglia ja 5 centinaja di migliuju 
(3) . Perchè dunque ciascuna cifra sia nella sua 
colonna dobbiamo notare la prima cifra 8 di un 
tal prodotto nel terzo luogo, cioè sotto il 2 
del secondo prodotto , e scrivere poi le altre 
cifre coli' istesso ordine. Riuneudo poi que- 
sti tre prodotti parziali ne avremo il totale 

579244- 

§ 43. Se il moltiplicatore avesse altre cifre si 
farebbero sempre i prodotti nell'istessa manie- 
ra , osservando di scrivere la prima cifra a de- 
atra di qualunque prodotto sotto la seconda del 
prodotto antecedente . Questo e quello che gli 
aritmetici pratici chiamano moltiplicare a 



la. Alcuni incominciano a moltiplicare per le 
unità superiori del moltiplicatore , ed otten- 
gono eoo ordine inverso i loro prodotti par- 
ziali in maniera che il primo ottenuto col nostro 
metodo è quello ohe essi ottengono V ultimo. 
Si conosce però facilmente che allora la prima 
cifra di ciascun prodotto debbo progredire di 
un posto non più verso la sinistra, ma verso la 
destra. Così neir ultimo esempio si potrebbero 
in tal maniera scriverei prodotti parziali. 

> 3 4 * 

4 3 a 

5 3 6~8 

a 6 8 4 

679744 
© si avrebbe 1* istesso prodotto totale 5?9?44 • 

§. 44. Se il moltiplicatore cpntiene uno 0 più 
zeri, mancheranno tutti quei prodotti che si 
otterrebbero, se nel luogo di ciascuno zero 
fosse una cifra significativa (32) . Allora si do- 
vrebbero scrivere ai loro posti solamente i 
prodotti parziali del moltiplicando per le cifre 
significative del moltiplicatore , in maniera cher 
di tutti si corrispondessero le unità di un me 4 
desimo ordine. Se ne osservi 1* esempio. 

i8 9 3 
a © 2 

&~6Z9 
3786 

384^79 
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lì primo prodotto parzìalè per le 3 «empiici 
unità è 36?9 ; manca poi il prodotto per lo 
diecine , perché nel moltiplicatore in lóro véci 
abbiamo zero . Si passa perciò al terzo prodot- 
to per le a centina ja , e se ne ottengono 3786. 
La prima cifra a destra di questo prodotto 
debbe scriversi nel terzo postò', perchè appun- 
to esprime unità del terz' ordine , ondé questa 
dovrà progredire di due posti verso la sinistra. 
Se vi fossero due 0 più zeri di seguito, si ope- 
rerebbe nella stessa maniera, e la prima cifra a 
destra di qualunque prodotto relativamente al 
prodotto antecedente dovrebbe scriversi sempre 
più avanti di un posto verso la sinistra , 
quanti sono ì prodotti che mancano , ossia quan- 
ti sono gli zeri di seguito nel moltiplicatore. 
Pfr maggior chiarezza si moltiplichi 3494 P cr 
<jqos . 3494 

y 0 o 3 

6988 
24458 

24464988 

Mancano qui i prodotti delle diecine e dello 
centinaja, onde il quarto prodotto delle migliaja.- 
dovrà scriversi in maniera che la sua pri- 
ma cifra 8 sia nel quarto posto, é progre* 
disca verso la sinistra due posti più di quella 
che avrebbe fattole non fossero sfati Bel mol- 
tiplicatore i due zeri. 
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§ ^ E* facile dopo questo il vedere che se gli 
zeri sono alla destra del moltiplicatore , si rieb- 
be incominciare la 'moltiplicazione dalle cifre 
significative a sinistra di questi , e poi alla 
somma degli ottenuti prodotti unire a destra 
altrettanti zeri. Così 34X20 — 68 diecine os- 
sia a 68o,- e se dovesse moltiplicarsi 943 per 
6^00 si avrebbe 9 4 ^ 

6400 

3 : 1 a 

5 6 5 8 

6 o 3 5 2 o o 

Se perciò il moltiplicatore fosse t seguito da 
zeri si avrebbe il cercato prodottole alla de- 
stra del moltiplicando si aggiungessero tutti gli 
zeri del moltiplicatore. Così 34- X 10 = 34-20 ; 
e 342 X 1 00 = 34<2co , come pure 342X1^00 
= 342000. Se gli zeri fossero a destra del mol- 
tiplicando è chiaro parimente che manchereb- 
bero i primi prodotti che doveano resultare 
dalle cifre zero moltiplicate per tutto il mol- 
tiplicatore (32) 9 r. che perciò dobbiamo scrive- 
re tutti questi zeri alla destra della somma dei 
prodotti ottenuti (3p), 

§ 46. E' facile ora il conoscere che se gli zeri 
si trovano a destra del moltiplicando e del mol- 
tiplicatore , si debbono tutti aggiungere alla 
destra del prodotto che abbiamo ottenuto, sen- 
za aver punto considerati i medesimi zeri . 
iNon recano .poi difficoltà gii zeri del raol- 
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tfplicando seguiti da altre cifre a destra. Que- 
sti influiscono solamente su i prodotti parziali, 
e ciò fu considerato nel secondo caso . 

§. 4?. Dopo tutte queste osservazioni possiamo 
Btabilire la regola generale per la moltiplica- 
zione dei numeri composti . Si scrive il molti- 
plicatore sotto il moltiplicando in maniera che 
si corrispondano nell' istessa colonna le unità di 
un medesimo ordine, e si tira una linea. Si mol- 
tiplica poi il moltiplicando per la prima cifra 
del moltiplicatore a destra , e si nota il primo ' 
prodotto parz ale sotto la medesima linea . Si 
fanno quindi le moltiplicazioni del medesimo 
moltiplicando per le altre cifre del moltiplicato- 
re* e si scrivono successivamente l'uno setto V 
altro tali prodotti nel tempo che si formano , os- 
servando però che la difra che si ottiene la pri- 
ma resti sotto la seconda del prodotto antece- 
dente ; e che se mancano alcuni prodotti , questa, 
cifra progredisca di altrettanti posti di più verso 
la sinistra quanti sono gli zeri che di seguito si 
trovano nel moltiplicatore . Tirata poi un altra, 
linea si fa V addizione di tutti questi prodotti 
parziali, e la somma esprime il prodotto totale.- 
Se gli zeri poi sono alla destra di uno o dei 
due fattori » si scrivono nelf istessa maniera i 
prodotti parziali di tutte le cifre che sono a si- 
nistra dei. medesimi zeri, ed alla destra della 
somma di tali prodotti si aggiungono altrettanti 
zeri . 

j. 48. Passiamo al quarto caso nel quate un nu* 
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mero semplice dee moltiplicarsi per un com- 
posto. Se il moltiplicato^ si suppone, al soli- 
to, decomposto nelle sue diverse unita, si trat- 
ta allora di moltiplicare il dato numero sem- 
plice per tutte le cifre dei medesimo moltipli- 
catore, e di riunire tutti i prodotti parziali; que- 
sti poi restano riuniti, se facendosi la moltipli- 
cazione per le cifre del moltiplicatore da de- 
stra a sinistra, si scrivono nella medesima ma- 
niera, colla quale abbiamo scritti i prodotti 
parziali ottenuti nel caso secondo . Si debba per 
esempio moltiplicare 5 per <54 3 - 

5 

6 4 3 
3 2 1 '5 

Dopo avere scritti i due fattori, e tirata la' 
linea, si moltiplica il 5 per le 3 semplici uni- 
ta, «d abbiamo per primo prodotto i5, onde 
scrivesi 5, e si porta 1. Il secondo prodotto 
del 5 per le 4 diecine è 20 diecine , e perciò 
aggiunta la diecina portata ne avremo 21 cioè 
2 centinaja e 1 diecina . Scritta la diecina a!la 
sinistra del 5 s' uniscono le 2 centinaja al terzo 
prodotto, ed abbiamo 32 centinaja le quali, 
perchè non vi sono altri prodotti , si debbono 
tutte scrivere a sinistra del 1. (40). Se il nu- 
mero semplice si considerasse come moltiplica- 
tore , nel tempo che l'altro si riguarda corno 
moltiplicando 9 si otterrebbe V istesso prodotto 
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onde le questioni di questo caso si possono ri- 
durre a quelle del caso secondo (36) . 

Potremo osservare die la moltiplicazione 
si riduce sempre a moltiplicare un numero 
semplice per un altrQ semplice. 

§. 49- Dopo avere contemplati i diversi casi 
della moltiplicazione sarà utile il conoscere co- 
me debba questa modificarsi per averne una ri- 
prova ottenendo ristesso prodotto. 

Primieramente si può cambiare il posto ai 
fattovi , e di nuovo eseguire la moltiplicazione, 
mentre se nell'una e nell'altra maniera fu be- 
ne eseguita, dobbiamo avere un altro prodotto 
uguale ai primo. Quando i due fattori sono 
numeri composti, dopo avere ottenuto il pro- 
dotto nell'esposta maniera (4?) , si possono di 
nuovo fare le moltiplicazioni parziali incomin- 
ciando dalle cifre più a sinistra del moltipli- 
catore, come abbiamo osservato al paragrafo «f3. 

Si può rilevare dalla natura della molti* 
plicazione che se un fattore fosse doppio di 
quello che fu dato, si avrebbe ancora uu pro- 
dotto doppio. Se però un fattore si moltiplica 
per due , e si fa la moltiplicazione di un tal 
prodotto per l'altro fattore, si dovrà ottenere 
un prodotto doppio, ossia uguale a 2 volw il 
prodotto che si ottenne quando s' eseguì V ope- 
razione con i dati fattori. Per avere pertanto 
una riprova, dopo aver fatta la solita molti- 
plicazione , possiamo farne un'altra , nella qua- 
le un fattore sia 3:.no avanti moltiplicato per 
5 
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due . Da queit' ultimo prodotto poi dobbiamo 
sottrarre il primo; o se nell'operazione non vi 
fu alcun'errore , otterremo un resto uguale al 
prodotto sottratto. 

Si potranno conoscere altre riprove, quan- 
do avremo considerata la Divisione, Vediamo 
intanto qualche esempio di moltiplicazione col- 
le sue riprove. 

3 4 2 S ^ 

8 7 3 4 2 



prod. 29754 



a3 9 4 1 7 4 

2 7 3 6 348 



261 



29754 



5 4 a 684 
8 ? 8 7 



273<5 4788 
2S94 54?» 



a 9 2 5 4 5 9 5o8 

a 9 2 5 4 

a 9 7 5 4 
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§. 5o. Si facciano ora alcune considerazioni 
che ci possano dirigere nell' applicare le regole 
ed i princip) della moltiplicazione alle varie que- 
stioni che vi sono relative. 

1. " Il moltiplicatore , poiché indica solamente 
quante volte debba ripetersi i! moltiplicando, 
sarà sempre un numero astratto. 

2. ° Si eseguisce la moltiplicazione nell'istessa 
maniera qualunque sieno gli oggetti che rap- 
presenta il moltiplicando; e basta solo osservare 
che il prodotto esprime oggetti del medesimo 
genere di quelli che rappresentava il moltipli- 
cando, mentre il prodotto non è che la somma 
di numeri uguali tutti ali* istesso moltiplicando . 
Se cerchiamo il prodotto di 34 ^ re per 5, e 
quello di 34 sacca di grano parimente per 5; 
nelf una e nell'altra supposizione si dee molti- 
plicare 34 per 5, e si ha V istesso prodotto 170; 
con questa sola differenza che la prima volta 
esso numera lire, e Ja seconda sacca dì grano. 

3. 0 La moltiplicazione debbe farsi ogni qual- 
volta è proposto di ripetere un medesimo nu- 
mero per averne la somma. Se una persona de- 
siderasse di sapere quanto costano 364 some di 
vino valutato lire 24 la soma , dovrebbe ripe- 
tere le 24 l ,re t ant0 volte quante sono le some 
del vino , ossia moltiplicare 24 per 364 > e il 
prodotto 8^36 denoterebbe le lire che debbono 
pagarsi per le medesime some di vino. Se un 
mercante che ha venduto 642 balle di una mer- 
cinzia a ragione di 12 scudi la balla, vuol sa- 
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pere quanto debba riscuotere ; dee moltiplicare i 
12 scudi per 642, ed avrà scudi 7-04. Un ope- 
ra^ che guadagna 7 paoli ili ciascun giorno , 
conosce qual sia U guadagno di giorni 24, se 

moltiplica il 2 P er 2 4> mcntrc 11 I )ro,lotto ,o8 
denota il numero dei paoli guadagnati. Se un 
artefice lavora 9 ore del giorno , potrà cono- 
scere per quante ore abbia lavorato in giorni 
34, se moltiplica il 9 per 34. 

§. 5i. Accade che fatta la moltiplicazione, 
un prodotto si debba moltiplicare per 1' Stesso 
o per un moltiplicatore diverso. Ciò però 1 oli 
porta difficoltà, mentre un tal prodotto può 
considerarsi come un altro moltiplicando . Cosi 
essendo proposto di moltiplicare un numero per 
70, se si fosse moltiplicato per 10 resterebbe a 
moltiplicarsi per 7 giacché 10.7 è = 70. Si 
dovrebbe operare uell'i stessa maniera se doves- 
simo moltiplicare ancora questo secondo pro- 
dotto. 

§ 52. Tu?» darsi che si cerchi la somma di 
varj prodotti. In tal caso dopo avergli ottenuti, 
se ne fa V addizione, osservando pero che se 
sono numeri applicati , sieno delPistesso genere 
gli ogjetii che ciascun rappresenta . Ecco l' esem- 
pio. Ùn mercante cerca qual sia tutto il suo 
credito per le merci vendute a vari suoi cor- 
rispondenti. Dopo aver riscontrate le sue partite 
trova egli che ad uno ha venduto 75 sacca di 
biade valutate lire 18 il sacco ; ad un altro 
5$ barili di olio per lire 67, il barile; ad un 



terzo 43 botti di salumi computate lire 56 la 
botte. Si comprende che egli debite fare tre mol- 
tiplicazioni per avere il valore di ciascuna par- 
tita, e che la somma dei tre prodotti denota il 
numero delle lire che in tutto costano le me- 
desime mercanzie. Si osservino tali operazioni 
L. 1 8 L. 6 1 L. 5 6 

l 5 2 & 4 3 

90 335 168 

126 4 6 9 024 



L. 1 3 5 o L. 5 o 2 5 L. 2408 

1 3 5 o 
5 o 2 5 
2408 



Valor Totale 8783 Lire 

Se il valore di una partita fosse espresso io al- 
tro genere di monete come di scudi , di paòji ec. 
si dovrebbero tutte le partite prima ridurre 
all'istesso genere, in maniera cioè che rappre- 
sentassero ristesse monete. Impareremo in se- 
guito come si faccia una tal riduzione. 

Dopo avere osservato tutto questo passiamo 
ad esaminare l'altra operazione inversa che fa 
detta divisione , 



1 
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DIVISIONE. 

§. 53. Dividere in aritmetica è ristesso che 
distribuire un numero in parti uguali. Talvolta 
si conosce il numero di queste parti, e si cerca 
solo la grandezza di ciascuna ossia le unità che 
essa contiene; talora poi è data la grandezza 
delle parti, e si cerca il numero delle medesi- 
me. Se ci è proposto di dividere 1*8 in 4 parti 
uguali : è dato il numero delle parti, e si cerca 
la loro grandezza la quale sarebbe uguale a 2; 
ma se dovessimo trovare quante sieno le parti 
del medesimo numero uguali ciascuna a 2, sareb- 
be data la grandezza delle parti , e si cerche- 
rebbe il loro numero uguale a 4. 

11 numero che debbe dividersi chiamasi di- 
videndo; e divisore quello che indica in quante 
parti debb* essere diviso il dividendo , 0 le unità 
che contiene ciascuna parte. S'appella poi quo- 
ziente il numero che resulta dalla divisione, c che 
rappresenta 0 il numero delle parti, o la loro 
grandezza. 

§. 5^ Quando si cerca la grandezza delle 
parti, nelle quali dee decomporsi il dividendo, 
è chiaro che ciascuna conterrà tante unità, 
quante volte il numero di queste parti ossia il 
divisore è contenuto nel dividendo; e che per- 
ciò la grandezza di queste parti è uguale al 
numero di volte che dal dividendo può sottrarsi 
il divisore. Se fosse poi domandato in quante 
parti di una data grandezza si possa dividere 
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un numero , queste parti dovrebbero parimente 
esser tante quante volte il numero che esprime 
la grandezza delle parti cioè il divisore può 
esser contenuto , ovvero può sottrarsi dal divi- 
dendo . Colla successiva sottrazione duiique del 
divisore dal dividendo si potrebbero risolvere 
le questioni della divisione come osservammo 
al paragrafo 3o. 

§ 55. La divisione pertanto non è altro che una 
sottrazione di un medesimo numero ripetuta 
più volte; ed è perciò l'operazione inversa 
delia moltiplicazione nelia quale più voice è 
ripetuto l'istesso numero (3i). Così per aver© 
iL prodotto 32 di 8 . 4 si ripete 1*8 quattro 
volte , e per avere il quoziente di 32 diviso 
per 4 si sottrae 8 volte il 4 d a l medesimo 32. 
Si dee avvertire però che il quoziente non 
rappresenta un residuo finale, ma solamente il 
numero delle sottrazioni che furono necessarie 
a farsi per decomporre tutto il dividendo. 

Se, dopo aver fatta la divisione f si ripetesse il 
divisore tante volte, quante fu sottratto dai 
dividendo, è chiaro che resulterebbe il mede- 
simo dividendo. Questo dunque può conside- 
rarsi come il prodotto del divisore e del quo- 
ziente. Nella divisione pertanto il dividendo 
corrispoude ai prodotto della moltiplicazione. 
11 divisore si dee considerare come moltipli- 
catore, se si cerca la grandezza delle parti, e 
come moltiplicando, se debbesi trovare il nu- 
mero delle medesime parti (31). Il quoziente 
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poi sarà l'altro fattore. Per' questa il lìvLore 
ed il quoziente si chiamano ancora i fattori del 
dividendo. Si conosce che dato un fattore, se 
per questo sì divida il dividendo , otterremo 
T altro fattore . 

§ 56. Se il dividendo e il divisore fossero 
uguali , il quoziente sarebbe 1 , mentre qua- 
lunque numero contiene una sola volta un al- 
tro numero uguale-, onde 7 diviso per^è = i; 
e 24 diviso per 24 è parimente = 1. Que- 
ste e simili divisioni si possono indicare con 
due punti scritti tra i due fattori in maniera 
però che il dividendo sia alla sinistra; ovvero 
con una linea sopra la quale resti il dividen- 
do, e al di sotto il divisore. Così scrivesi? : 7 ==■ 
1 ; 24 : 24 = 1 ; ovvero % — l ; § J = f 
Se il divisore fosse più grande del dividendo, 
il quoziente sarebbe minore di uno , ed uguale 
ad una porzione dell'unità. Dovrà ciò consi- 
derarsi quando parleremo dei rotti, 

E* proposto talvolta di dividere un numero 
per uno . Questa impropria espressione non in- 
dica che debba eseguirsi la divisione , ma so- 
lo che il dividendo non dee variarsi , mentre 
è chiaro che il dato dividendo contiene tante 
volte T 1 , quante sono le uuità delle quali esso 
è composto. Così } = 8; \ À = 12 ; e } = 14 
Si vede che se da un numero si sottrae lo 
zero quante volte si vuole» non per questo si 
diminuisce l'istesso numero; onde zero potreb- 
be sottrarsi un'infinità di volte, e si potrebbe 
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dire, che altrettante sìa contenuto in qualunque 
numero; perciò il quoziente di un numero di- 
viso per zero è uguale all' infinito . Lo svilup- 
po però di una tal teoria appartiene ali* Al- 
gebra . 

§.57.11 dividendo non sempre contiene esatta- 
mente il divisore; ma si trova talvolta alla fine 
un residuo. Potremo a suo luogo esaminare an- 
cor questo. Si supponga al presente che il di- 
videndo non solamente sia maggiore del divi- 
sore, ma che ancora lo contenga esattamente 
un dato numero di volte; « che perciò si pos- 
fja appellare, cogli aritmetici, multiplo del di- 
visore, il quale allora dicesi sum multiplo . Do- 
po di questo possiamo conoscere che ci resta ad 
imparare il metodo da tenersi quando si dee 
dividere i.° un numero semplice per un altro 
semplice; 2. 0 un numero composto per un sem- 
plice ; 3.° un numero composto per un altro pa- 
rimente composto. Esaminiamo questi 3 distin- 
ti casi . 

§. 58. Qualora si sappiano i prodotti dei nu- 
meri semplici ( 34), è facile il conoscere quan- 
te volte un divisore semplice sia contenuto 
in un dividendo semplice o ancora composto di 
«due sole cifre , giacché il divisore ed il quo- 
ziente 6ono i due fattori del dividendo conside- 
rato come prodotto ( 55 ). Tutto allora si ridu- 
ce a trovare un numero tale che moltiplicato 
per il divisore dia per prodotto un numero uguale 
al dividendo . Così 27 diviso per 9 è 3, meu- 
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tre 3.9 è = 27. Si potrebbero trovare s'orili 
quozienti ancora col sottrarre quante volle si 
può il divisore dal dividendo , notando il nume- 
ro di tali sottrazioni (54). Ci possiamo servire 
parimente della tavola di Pittagora , nella quale 
il dividendo si trova in una casella di faccia al 
•divisore ed al quoziente nelle file dei aumeri 
«empiici (34). 

11 primo casu pertanto non ammette al- 
cuna difficolta , dopo aver fatte tali osservazio- 
ni. Si rende però necessario ancora per la riso- 
luzione degli altri due casi il sapere bene a me- 
moria i quozienti dei numeri espressi dp una o 
da due cifre, e divisi per un numero semplice. 

§. 59. Hi passi ad esaminare nel caso secondo 
il metodo che dobbiamo tenere per dividere un 
numero qualunque composto per uno semplice. 

Se il dividendo si suppone decomposto nel- 
le sue diverse unità (4 ), è chiaro che avre- 
mo il quoziente richiesto, se dopo aver trova- 
to separatamente quante volte il divisore sia 
contenuto nelle unità di ciascun ordine del di- 
videndo si riuniscano questi diversi quozienti 
parziali. Per ottenere poi un quoziente parzia- 
le basta dividere per il dato divisore le unità 
di qualunque ordiue come se fossero unità sem- 
plici, purché s'osservi che un tal quoziente 
esprime unità del medesimo ordine di quelle 
che furono divise. Così quando per 4 divi- 
diamo 8 unità del secood' ordino o sicno die- 
cine, abbiamo 2 diecine per quoziente \ e a 
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centina ja, se l'8 rappresentava centinaia ec. 
Si debba per esempio dividere 864 per 2. 
Si vede che il dividendo contiene 8 centinaia, 
6 diecine, e 4 semplici unità, e che perciò i 
quozienti parziali sono 4 centinaia, 3 diecine, 
e due semplici unità. Se dunque incomincian- 
do da sinistra delle cifre del dividendo si fos- 
sero fatte le divisioni parziali , e si fossero 
scritti i quozienti secondo che sono otteuuti l'uno 
sempre a destra dell'altro, questi restaado riu- 
niti formerebbero il quoziente totale. 

L'istessa osservazione può farsi in tutti 
gli altri escmpj analoghi 3 e perciò possiam se- 
guire T istesso metodo . 

§. 60. Spesso fra le unità di un ordine, le 
quali debbon dividersi , e che vengono a costi- 
tuire il dividendo parziale, ne avanzano alcu- 
ne dopo aver contenuto il divisore quanto è 
possibile. Ciascuna di queste si dee allora con- 
vertire in 10 unità dell'ordine prossimamente 
inferiore , ed unirle alia prossima cifra. Quanto 
al rimanente si debbe operare nell'istessa maniera. 

Prima di cominciare l'operazione potreb- 
be scriversi alquanto più basso il divisore <a si- 
nistra dei dividendo, e separare i due fattori 
per mezzo di una linea , e quindi tirare un'al- 
tra linea sopra il dividendo per separarne il 
quoziente che dee ottenersi . Sia pertanto pro- 
posto di dividere 65a per 4 

1 6 3 

6 5 3 



Il divisore 4 è contenuto i volta nel 6, t 
avanzano 2 , giacché 4 • 1 — 4"> e ^ 4 — 2 * 
Scrivo il primo quoziente 1 che denota 1 cen- 
tinaio (59), al sui posto, e converto in 20 
diecine le 2 centinaia avanzate; onde avrò 2* 
diecine, dopo che vi saranno unite le 5 della 
cifra seguente nel dividendo. Per avere il se- 
condo quoziente delle 25 diecine divido 25 per 
4 , ed ottengo 6 col resto 1 , mentre 4 • 6 — ^4> 
e 25 — ' 24 = 1. Noto per questo le 6 die- 
cine a destra del primo quoziente; e converti- 
ta la diecina che avanza in 10 semplici unità, 
tì unisco le altre 2 che sono nel dividendo ; e 
quindi diviso il 12 per 4 , scrivo il terzo quo- 
ziente 3 delle semplici unità a destra del 6* e 
così restano collocati ai loro posti , e riuniti i 
quozienti delle centinaja delle diecine e delle 
semplici unita. Avrei operato nell' istessa ma- 
niera, se il dividendo avesse avuto più cifre o 
se alcune di queste fossero state zero. 

§.61. Accade spesso che il divisore non sia con- 
tenuto neppure una volta in un dividendo par- 
ziale , e che in luogo del suo quoziente si deb- 
ba collocare lo zero , affinchè tutte le altre ci- 
fre conservino il loro valore. Vediamone T esem- 
pio nel 9026 diviso per 5. 

1 8 o 5 

5 ^ 9 o 2 i» 

Il primo quoziente delle migliaia è 1 che «cri- 
vesi sopra la linea , Si convertono poi le quattro 
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migliaia, che avanzano , in 4© centlnaja , e que- 
ste non aumentano, perchè la cifra rolla quale 
le dobbiamo unire, è zero. Si divide dunque 
4o per 5, e si nota il quoziente 8 Si passa poi 
a dividere le 2 diecine per 5; ma siccome il 
5 non è contenuto nel 2, si scrive lo zero a 
destra dell' 8: decomposte poi queste due die- 
cine in 20 unità semplici s'uniscono alle 5 
deli' utima cifra del dividendo, e quindi di- 
viso 25 per 5 abbiamo 5 per ultimo quoziente 
che si colloca al suo luogo. 

§ 6j. Se il divisore non fosse contenuto nella 
prima cifra a sinistra del dividendo è chiaro 
che si dovrebbe scrivere zero per prima cifra 
a sinistra del quoziente cercato. Questo zero 
che niente ii fluisce sul valor dell'altre cifre 
può tralasciarsi , e perciò potremo subito osser- 
vare quante volte il divisore sia contennto nel- 
le prime due cifre del dividendo. 1/ quoziente 
allora sarà mancante delle unità dell' ordine 
superiore di quelle che comprende il dividendo, 
e sarà espresso da una cifra di meno. Ecco 
f esempio 

9120 

5 / 4 5 6 oo 

nel quale il quoziente non ha diecine di mi* 
gliaja come le ha il dividendo . 

§ 63. Nelle operazioni eseguite, ed in tutte le al- 
tre simili si potrebbe osservare, che il dividen- 
do resta decomposto in tutte le sue parti che 
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denotano le unità di ordine divergo 9 senza che 
ne sia alterato il valore , e che perciò i quo- 
zienti parziali, i quali restano nelT istesso tem- 
po riuniti .debbono esprimere il quoziente totale. 

Per dividere dunque un numero composto 
per un semplice possiamo stabilire la regola se- 
guente . Avendo scritti i due numeri s* osserva 
quante volte il divisore sia contenuto nella prima 
cifra del dividendo a sinistra , o nelle prime due , 
se il divisore è più grande della prima cifra , e 
si nota il primo quoziente parziale . Se in questo 
primo dividendo avanzano alcune unità , ciascuna 
si converte in dieci di quelle delC ordine prossima- 
mente inferiore , e s' uniscono all' altra cifra ; così 
formasi il secondo dividendo parziale , che con- 
sisterebbe ancora nella sola cifra che segue a si- 
nistra se non vi fosse un tale avanzo. Per V istes- 
so divisore si passa a dividere questo secondo divi- 
dendo. Neil' istessa maniera resultano, e si divido- 
no gli altri dividendi parziali, notandone successiva- 
mente i quozienti V uno sempre a destra dell* altro, e 
scrivendo lo zuro , dove manca un quoziente . 

§. 64. Consideriamo ora il terzo caso nel quale 
ancora il divisore è numero composto. 

Suppongasi primieramente che il dividendo 
ed il divisore sieno espressi dal medesimo nu- 
mero di cifre . Si conosce che il quoziente debb' 
essere un numero tale che indichi quante volte 
tutte le unità di ciascun ordine del divisore 
sieno contenute nelle unità degli ordini corri-* 
spondenti del dividendo. Così se dee dividersi 
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864 per 432 , avremo 2 per quoziente , giacché 
tanto le 4 centinaia , come pure le 3 diecine e 
le 2 unità semp ici del divisore sono contenute 

2 volte respetti va mente nelle 8 centinaja, nelle 
6 diecine, e nelle 4 unità semplici del divi- 
dendo. E' »hiaro poi che le unità di un ordi- 
ne possono moltiplicate per lo, unirsi a quelle 
dell'ordine prossimamente inferiore senz'alte- 
rare il medesimo dividendo. 

§. 65 II quoziente pertanto, nella nostra sup- 
posizione, non potendo esser maggiore di quel- 
lo che si otterrebbe col dividere la prima ci- 
fra del dividendo a sinistra per la prima del 
divisore , sarà sempre un numero semplice. 
Questo quoziente però sarebbe maggiore del 
vero, se le altre cifre del divisore non fossero 
almeno come la prima , contenute nelle unità 
degli ordini corrispondenti del dividendo. Se ne 
osservi un esempio nel fòb da dividersi per 
145. La prima cifra 1 del divisore , la qua- 
le indica un centinaio, è contenuta 4 volto 
nella prima del dividendo, la qude rappresen- 
ta 4 centinaja. Siccome poi le 4 diecine del divi- 
sore non sono cont. nute 4 volte nelle 3 del di- 
videndo , il quoziente 4 è troppo grande , e per- 
ciò si suppone che sia 3. Allora avanza un cen- 
tiuajo, il quale ridotto in diecine si suppone 
uni»o alle 3 diecine che seguono, onde ne ab- 
biamo l3. In queste souo contenute 4 volte le 

3 diecine del divisore ; e ne avanza una . Que- 
sta diecina unita alle unità semplici del di- 
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vidcndn ne costituisce 15 , nelle quali si conten- 
gono 3 volti le 5 semplici unità del medesimo 
divisore Saremo perciò certi che il quoziente 
cercato era 3. Se dopo aver diminuito di una 
unità il medesimo quoziente si trova non ostan- 
te rhe una cifra del divisore non è contenuta 
1* Stesso numero di volte nelle unità corrispon- 
denti del dividendo; dovrà un tal quoziente 
diminuirsi quanto è necessario, di altre unità. 

Non recano poi difficoltà gli zeri del di- 
videndo , mentre sappiamo che essi indicano 
solamente che mancano le unità di quell'ordi- 
ne che corrisponde al posto che essi occupano 
( 7 ). Se gli zeri poi fossero nel divisore, sareb- 
be necessario osservare che tutte quelle unità 
del dividendo nelle quali dovrebbe contenersi 
' lo zero, sono di avanzo, e che perciò moltipli- 
cate per 10 debbono unirsi alla cifra che se- 
g" f > (56). 

§. 66 Se Ja prima cifra del dividendo a si- 
nistra fosse minore della prima del divisore , 
nel tempo però che il dividendo ha una cifra 
oi più del divisore , si dovrebbe osservare quan- 
te volte questa prima cifra dei divisore fosse 
contenuta nelle prime due del dividendo. Nel 
rimanente si dovrebbe operare come sopra. 
Ancora qui però il quoziente sarebbe un no- 
merò semplice, mentre per esser composto, la 
prima cifra del divisore dovrebbe ess re conte- 
nuta nella prima del dividendo. In seguito noi 
potremo osservarne gli esem t>j. 
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Per eseguire pertanto la divisione sopra 
tali numeri si trova quante volte la prima cifra 
' del divisore a sinistra sia contenuta nella prima 
o nelle prime due del dividendo, come nel caso se- 
condo (63). Un tal quoziente però si diminui- 
sce di quante unità sono necessarie, se qualche 
cifra del divisore non è compresa almeno un ugual 
numero di volte nelle unità dell* ordine corrispon- 
dente del dividendo, 

$. 67. Ricerchiamo ora come debba operarsi 
per dividere un numero qualunque, ancora 
quando ne resulta un quoziente composto. 

Si conosce facilmente che se nel dividen- 
do si distinguono , come nel caso secondo , i 
varj dividendi parziali, potremo ottenere al- 
trettanti parziali quozienti che insieme uniti 
daranno il quoziente totale (59). £' chiaro an- 
cora che ogni quoziente parziale si può otte-* 
nere considerando il medesimo dividendo par- 
ziale come un numero, che non abbia al- 
tre cifre, purché ci rammentiamo che il quo- 
ziente che otterremo rappresenterà sempre unità 
del medesimo ordine del dividendo (jq) Cosi se 
per 23 dividiamo 4°* centinaja avremo per quo- 
ziente a centinaja. Possiamo dunque eseguire 
queste divisioni parziali colla regola del para- 
grafo 66. 

§. 68. Una tale operazione perciò si riduce a tro- 
vare , e dividere successivamente per il dato 
divisore i dividendi parziali, ed a notarne i 
quozienti parziali, come abbiam fatto quando 
il divisore era semplice. 6 
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yrofcguiamo a sviluppare una tal teoria 

per mezzo di alcuni cseropj; e primieramente 
Ila 4* dividerli 8976 per 24 

3 : 4 

^ s 9 : <$ 

_ 7 a 

1 r : 

9 6 

r- 1 

C O 

TI primo dividendo parziale consìste celle ^ 
prime cifre 89 di tutto il dividendo, giacché 
queste contengono il 24* Si vede 11 9 de\ 
divisore è contenuto 4 volte nel 1*8 di v questo, 
primo dividendo, ma che non abbiamo ^ per 
primo quozieute, perchè il 4 del divisore non 
è compreso ugualmente 4 vplte nel 9 dpi di- 
videndo . Si conosce però che il 2 soddisfa alla, 
nostra richiesta , e perciò nel luogo dei quo- 
zienti scrivesi 3, il quale denota centina ja, per* 
cbè il dividendo parziale esprimeva 89 cen- 
tinaia. Per sapere poi quale sia 1' avanzo , si 
moltiplica per 3 il divisore 24, e il prodotto 
72 si sottrae dall' 89, notando l'avanzo che 
rappresenta parzialmente centina ja. Alla de- 
stra dei 11 scrivesi la prossima cifra 1 del di- 
videndo , lo che dicesi scalare \ e in questa mi- 
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mera le t " centinaia restano moltipllcate per 
lo, ed unite alla medesima cifra 7 ; e formano, 
il secondo dividendo parziale 177 diecine, le 
guali ai debbono dividere per 24. Si osserva 
però cbe sebbene il 2 dei divisore sia conte- 
nuto 8 volte nel 17 ^di questo secondo dividen- 
do , ed avanzi 1 , non dobbiamo scrivere 8 per 
quoziente, mentre il 4 dell'istesso divisore non, 
è contenuto 8 volte nel 17 che resulta dall'i, 
che avanza, moltiplicato per 10, ed unito ai 7. 
Si vede però eh* tanto le diecine che le sem- 
plici unità del divisore sono contenute 7 volte 
riel 177, e per questo si nota il secondo quo- 
ziente 7 delle diecine a destra del primo 3 . 
Il prodotto di 24 . 1 = 168 si sottrae da 177, 
ed abbiamo 9 per resto; alla destra del quale 
scalando l'ultima cifra 6 del dividendo, si ot- 
tiene per terso dividendo parziale 96 unità 
■empiici . Si passa a dividere 96 per il polito 
divisore 24 » e si scrive il quoziente 4 delle 
semplici unità a destra del 7. Se per 4 si mol- 
tiplica il 24 » e si sottrae dall' ultimo dividen- 
do il prodotto 96, abbiamo zero, il quale in- 
dica ohe il dividendo conteneva esattamente il 
divisore. In tal guisa si sono distinti e divisi 
tutti i dividendi parziali dell* 8976 diviso per 
24, ed abbiamo ottenuti e riuniti i quozienti 
parziali che formano il totale 374. 

§. 69. E* inutile V avvertire che se dopo avere 
sottratto un prodotto da un dividendo parziale 
non si avesse alcun avanzo, allora la sola cifra 
che si scala formerebbe l'altro dividendo. 
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Qualora po' sciTàta una cifra, il divisore 
rimi già contenuto nel dividendo che ne resul- 
ta , è segno che manca il quoziente delle unità 
di quell'ordine; e in suo luogo debbesi scri- 
vere lo zero . Per formare poi l'altro dividen- 
doci scala la prossima cifra del dividendo to- 
tale; e così deesi progredire, finché si abbia 
un numero capace di contenere il dato diviso- 
re. Per osservar questo si divide 374474229 
per ^43 

5 o 4 o o 3 

/3 7 4 4 2 4 2 « 9 
;43 3 7 1 5 

2 9:4 

2972 

2229 
2229 

0900 

Noi vediamo che è necessario prendere nel 
dividendo 4 cifre a sinistra, affinchè rappresen- 
tino un numero che possa contenere il diviso- 
re 743 ( 66 ).] n questo primo dividendo par- 
ziale poi = 3744 ceutinaja di mighaja ( 7 ) 
si contiene 5 volte il dato divisore ( 66 ); e 
perciò 5 sarà il primo quoziente che rappre- 
senta parimente centinaja di migliaja . Sot- 
traendo il prodotto del 743. 5 = 3 Z i5,si ot- 
tiene l'avanzo 29 centinaja di migliaia. So 



Digitized by Google 



85 

alla destra del 29 ti scala V altra cifra 7 del 
dividendo abbiamo 297 diecine di migliaja, lo 
quali costituiscono il secoudo dividendo 1 
Questo numero però non contiene neppure 
una volta il divisore 743; e non essendo 
nel quoziente totale diecine di migliaja , vi 
si colloca lo zero . Allora avanzano tutte 
le C97 diecine di migliaja, alla destra dello 
quali scrivcsi l'altra cifra 4 del dividendo; e 
così formasi il terzo dividendo 2974 migliaja 
le quali divise per 743 danno per terzo quo- 
ziente 4 migliaja che si collocano al loro posto. 
Se dai «974 si sottrae 2972 prodotto di 743 
,4, restano 2 migliaja di avanzo. Se alla destra si 
scala la seguente cifra 2 del dividendo si hanno 2d 
centinaia .Siccome il 743 non è contenuto nel 22* 
deducesi che mancano nel quoziente le centi- 
naja ; perciò notasi in tal posto lo zero, e sca- 
lando r altro 2 del divisore a destra delle 22 
centina ja, si ha per quarto dividendo parziale 
222 diecine. Il 222 però è minore del 74$; e 
per questo si colloca un altro zero nel luogo 
del quoziente; e si scala V ultima cifra del 
dividendo. Si ottengono allora 2229 unita sem-* 
plici le quali contengono 3 volte il 743. Si 
vede in fine che il prodotto di 743.3 è ugua- 
le all' ultimo dividendo 2229 e perciò de- 
ducesi che 1' esatto quoziente era 5o 4 co3 . 

Se un prodotto del divisore per un quo- 
ziente parziale fosse maggiore del dividendo 
dal quale dee sottrarsi, ciò dipenderebbe dal/ 
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èsser troppo grande il quoziente. Se al contra- 
rio poi si avesse un avanzo più grande del di» 
visore; questo sarebbe in quello contenuto una 
O più volte, e perciò il quoziente scritto sa- 
rebbe minore del vero. Nell'una e nt\V altra 
circostanza possiamo correggere l'errore prima 
di proseguire l'operazione. 

§. 20 .Gli aritmetici pratici per maggior brevità 
non scrivono il prodotto del di visiere moltipli- 
cato per ciascun quoziente parziale ; ma da 
ciascuna cifra corrisi fondente del dividendo 
sottraggono successivamente quei prodotti par- 
ziali , i quali scritti formerebbero il prodotto 
totale che dee sottrarsi da un parzial dividen- 
do . Il metodo di tali sottrazioni è simile a quello 
che abbiamo tenuto per sottrar da un numero 
la somma di varj numeri ( 14 }, Per osservar- 
lo si divida 222921 per 423 

tu 

22921 
423 1142 
2961 
000 

Dopo avere scritto il primo quoziente parzia- 
le 5, per esso si moltiplica il divisore 423 (40). 
11 primo prodotto parziale ( 35 ) di tali nu- 
meri è i5 che dee sottrarsi dal 9 ultima cifra del 
primo dividendo. Non potendosi però effettua- 
re una tal sottrazione , si suppone che un'uni- 
tà della cifra antecedente al 9 convertita in 
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diecina s'unisca al 9, e che si abbia 19 , dal 
quale sottraendo 15 abbiamo 4 di resto òhe ài 
ic ri ve sotto al 9. Il secondo prodotto parziale 
è 10 che si dovrebbe sottrarre dall' 1 , giacché 
W Unità del 2 a sinistra dei 9 nel dividen- 
do si riunì decomposta alla seguente cifra 9. E* 
però più comodor il supporre che le cifre del 
dividendo restino sempre 1* ìstesse , e Che in- 
vece si aumenti il prodotto di altrettante unità, 
eli quante dovea diminuirsi la cifra dalla 
quale dee sottrarsi il medesimo prodotto . Do- 
vendosi dunque dal 2 sottrarre il, si sottrae 
dal 12, c si scrive il resto 1 . Parimente al 
terzo prodotto 20 dei 4*5** unisce V 1 che ab- 
biamo portato, e dal 22 si sottrae il 21 no- 
tando 1* 1 di avanzo. Biuniti così questi resti 
parziali formano il resto cercato. Se a- destra 
di questo sì pone V altra cifra del dividendo si 
Ottiene il secondo dividendo parziale , il di cui 
quoziente 2 si nota al suo posto . facendo poi 
U moltiplicazione del 42^ per 2, il primo pro- 
dotto 6 si sottrae dal 12, e si scrive l'avanza 6 i 
al secondo prodotto 4 si aggiunge 1 , e sottratto 
5 dal 14 si nota 9 di avanzo; e quindi aumen- 
tato di 1 il terzo prodotto 8 , si sottrae § da 
li , notandone il resto 2. Alla destra poi del reato 
totale 296 scrutai' ultima cifra 1 del dividendo si 
ba 2961 per terzo dividendo parziale . Scritto il 
quoziente 7 si fa la moltiplicazione del medesimo 
423 per 2' primo prodotto 21 dei 3. 7 non 
potendosi sottrarre dall' ultima cifra 1 del di- 



videndo , nè dall' il 9 ai sottrae dal 21, e si scri- 
ve Io zero (24) • Si aggiungono però 2 al secondo 
prodotto 14 j e sottraendo 16 dal 16 notasi lo ze- 
ro . Si aumenta di 1 il terzo prodotto 28, e dob- 
biamo sottrarre 29 da 29 notando lo zero che 
ne resulta. L* messe osservazioni occorrono farsi 
in tutte le operazioni simili ; perciò possiamo 
sempre lasciar di scrivere tali prodotti, sicuri 
che otterremo V i stesso quoziente. Così le divisio- 
ni eseguite nei due primi esempi siscriverebbero 
nella seguente maniera 

3 ? 4 

9 2 6 
%Y 1 7 1 

9 6 
c o 

5 o 4 o o 3 



743 2 9 7 4 

02129 
000 

Per maggiore esercizio si divida ancora 269488 
per 12 

3 6 o 4 



^259488 
72 434 

0288 

o o 
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Si vede che il primo quoziente è 3; che il 
primo prodotto parziale del 72.3 è 6, che si 
sottrae dal 9 del dividendo; e si nota l'avanzo 3. 

11 secondo prodotto 21 del 7-3 del»be sottrarsi 
dal 25 scrivendo il 4 che rimane ; ed abbiamo allo- 
ra 434 per secondo dividendo parziale dopo aver 
scalato il 4. Scritto il quoziente 6 si moltiplica 
pel medesimo il 72; il primo prodotto parziale 

12 si sottrae dal 14 notando il 2 che avanza-, 
e dopo avere aggiunto 1* 1 al secondo prodotto 
42, e sottratto 43 da 43 scrivesi zero. Alla de- 
stra del 2 si scala 1' 8 , e* segnato lo zero in luogo 
del terzo quoziente si scala ancora l'altra cifra 
8 del dividendo. Diviso poi 288 per 72 si scrive 
l' ultimo quoziente 4 « Facendo poi la moltiplica- 
zione del 72 per 4» si sottrae il primo prodotto 
8 dall' 8 del dividendo , ed il secondo 28 pari- 
mente dal 28 del medesimo dividendo. Non es- 
sendovi alcuno avanzo è terminata l'operazione, 
la quale suol denominarsi dividere 0 partire per 
d&nda . 

§, 71. Dopo tali osservazioni che possono esten- 
dersi a tutti gli altri esempj stabiliamo la re- 
gola generale per dividere un numero di quante 
cifre si voglia per un altro composto . Avendo 
scritti i dati numeri si prendono a sinistra nel di- 
videndo tante cifre 9 quante ne ha il divisore , o 
una di più , se quelle formano un numero mina- 
re, e così si determina il primo dividendo parzia- 
le . Questo ni divede pel divisore , come abbiamo 
osservato al paragrafo 66, e, si nota il quozxn- 



te . Pel medesimo quoziente poi si moltiplica il 
div sor e , e sene sottraggono successivamente tutti i 
parziali prodotti dalle cifre delVistesso parzialm 
dividendo; si nota il resto ; ed alla destra del me» 
desimo si scala la ctfra che segue nel dividen* 
do ; ed è determ inato il secondo dividendo parziale ; 
ed operando sopra questo , come sopra il prir 
mo , si ottiene il Secondo quoziente parziale ed il 
resto. Si presegue, e alla destra di ogni nuovo Avanzo 
ai scala la cifra seguente del dividendo , e sopr* 
il dividendo parziale che ne resulta s 1 opera sem- 
pre nell istessa maniera, osservando di scrivere lo 
zero, dove manca un quoziente parziale, e di sete 
lare allora un" altra cifra al dividendo parziale-. 

§. I' 1 Si comprende che le un dividendo di* 
Venisse più grande conterrebbe più volte il suo 
di visore , e che al contrario un divisore più gran" 
de e contenuto meno volte in un dato dividendo. 
6e dati pertanto il dividendo ed il divisore, li 
moltiplicasse il dividendo per uu numero, • 
le per il medesimo divisore si dividesse un tal 
prodotto, li otterrebbe un quoziente tanto volte 
maggiore quante unità contiene il numero per 
il quaie fu moltiplicato il dividendo ( 65 ); il 
quoziente poi sarebbe altrettante volte più pio 
colo se pel medesimo numero si fosse molti- 
plicato solamente ti divisore . Per 1* istessa ra- 
gione il quoziente sarehbe altrettante volte mi- 
nore . se prima avessimo diviso U dividendo; ed 
altrettante volte maggiore, te prima fosso su te» 
diviso il diviòcre. 
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Si può dunque concludere che te per un 
dito numero si moltiplica il dividendo , o li di- 
vide il divisore, il quoziente , che dee ottenersi 
dopo tale operazione, debb'essere altrettante volte 
più grande di quello che si cercava -, ma che sarà 
altrettante volte minore se prima per TUtesso nu- 
mero si divida il dividendo , o si moltiplichi ii 
divisore. 

§ f3. Osserviamo alcune utili conseguenze cM 
derivano da questo principio . 

i.°Se il dividendo e ii divisore si moltiplicas- 
sero» o si dividessero per un iste&eo numero, e 
quindi si facesse la divisione 0 di tali prodotti 
o di tali quozienti , resulterebbe sempre lo stesso 
quoziente. Gli aritmetici profittando di questo, qua» 
lora possano, dividono il dividendo ed il divisore 
per un medesimo numero, ed eseguiscono poi l'ope- 
razione sopra tali quozienti. Così invece di di- 
videre 34o per *5 dividono prima i due numeri 
per 5, e quindi il quoziente 68 per l'altro 5. 

a. 0 Se il divisore e il dividendo fossero termi- 
asti alla destra da alcuni seri , se ne potrebbero 
togliere un ugual numero tanto nelFuao che» 
nell'altro prima di eseguirei* operazione-, giac- 
ché ogni zero tolto in fine di un numero lo ren- 
de dieci volto minore ( 7 ) , ed è i' istesso cho 
se si fosse diviso per 10. 

3.» Se il divisore si considerasse come un pro- 
dotto, e si eseguisse la divisione per uno dei suoi 
fattori, si otterrebbe un quoziente tante volte mag- 
giore del cercato quaute uaita contiene V a!tiQ 
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fattore, pel quale perciò t»i dovrebbe dividere 
l'ottenuto quoziente. Così se debbesi dividerei 
l5i2 per -24, si divide per 6 il l5i2, e per 4 
il suo quoziente 25*; e s'ottieoeóScome se sif sse 
diviso i5i2 per 24. 

4.°»i vede bene che se uno,o ambedue i fat- 
tori, ne' quali fu decomposto il divisore, si 
supponessero ancora e9si decomposti in a tri fat- 
tori , si dovrebbero fare oeli' istessa maniera al- 
trettante parziali divisioni. Ogni volta dunque 
che il divisore potrà decomporsi nei suoi fatto- 
ri, si potrà dividere il dividendo per uno di 
questi fattori , e quindi per un altro fattore il 
quoziente che successivamente si ottiene. Non 
importa poi il dividere prima per uno che per 
un altro fattore, mentre questi moltiplicati eoa 
qualunque ordine» debbono sempre dare il di- 
visore per loro prodotto, come rilevati dalla 
uatura medesima della moltiplicazione (53). 

Questo metodo di divisione è quello che 
dagli aritmetici si chiama dividere o partire per 
ripiego. Se oe veda un esempio dividendo 2»2# 
per 35. 

2 2 7 5 




Il divis re 35 si decompone nei fattori 7 e 5 0 
perchè ?. 5 è = 3j. Si divide poi per 5 il 
22^3, ed il quozieutc 44$ 81 P* 8 * a a dividerlo 
per j t e si ha il vero quoziente 65. Non e ne* 
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cessarlo avvertire che non potrebbe farsi una 
simile operazione, se il divisore non fosse di- 
visibile esattamente per alcun numero. 

5/ Se il divisore si moltiplicasse , e s* eseguis- 
ce poi la divisione, il quoziente ottenuto do- 
vrebbe moltiplicarsi per l'istesso numero pel 
quale fu moltiplicato il divisóre. 

6.* Dal medesimo principio si deduce ancora 
che se dividessimo solamente un fattore del 
divideudo, il quoziente sarebbe troppo pic- 
colo , e che dovrebbe moltiplicarsi per gli al- 
tri fattori del dividendo, perchè fosse uguale 
a quello che si cercava. Se il dividendo poi 
fosse stato moltiplicato , il quoziente , che sa- 
rebbe troppo grande, dovrebbe dividersi per 
l' istesso numero. 

Tutte queste maniere di eseguire la divi- 
sione , e che in fine danno il quoziente che 
cercasi, possono servire di altrettante riprove. 

§.^4 Un* altra riprova più comune è quella di 
moltiplicare il quoziente ottenuto per il divi- 
sore. Il prodo to allora d e bb' essere uguale al 
dividendo (05). Si osservi qui che se oltre il quo- 
ziente si fosse avuto un avanzo, il prodotto di 
un tal quoziente pel divisore sarebbe minore 
del dividendo, e la differenza consisterebbe in 
questo medesimo avanzo , il quale perciò dovreb- 
be aggiungersi all' ottenuto prodotto per avere 
il dividendo . 

Se dopo avere avuto 1* esatto quoziente, per 
questo si dividesse il dividendo , si otterrebbe por 
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quoziente quello che prima era divisore (55). 
Ancora duoque im questa maniera si può far la 
riprova . 

$. 1 3 Per vederne qualche riprova si debba di- 
videre 2620S per 72, il di cui quoziente è 364, 

A 3 

3 6 4 26208 

S 6 a o » l 6 <^-4 3 6 8' 
72/ 460 I* 4 



364 



000 



c 

1 8 a X 3 



•a 6208 364 

* 1 2 8 8 
o o i> 

D E 
9 iX 4 364 



* ^ 00 662 



1 4 4 
o o 

P G 

3 6 4 X : a 2 2 

2 a 8 36208 

2548 3«4/ 1 3 S 

a '6 a o 8 00 



Digitized by Google 



Ijh prima operazione A è la divisione per 
janda. La secouda B è per ripiego, ed io que- 
lla il divisore 72 è considerato decomposto nei 
3 fattori 6,4,3. Nella terza C il divisore fu 
prima moltiplicato per a , e per a il quoziente 
ottenuto in questa maniera ; nella quarta D il 
dividendo fu prima diviso per 4; e per 4 fu poi 
moltiplicato il quoziente 91 . Nella quinta 
£ poi sì moltiplicò per 3 il dividendo, e per 3 
pi divise il quoziente. Abbiamo così, secondalo 
fatte osservazioni, ottenuto ristesso quoziente. 

Nella sesta operazione F il quoziente è mol- 
tiplicato pel divisore , ed il prodotto è uguale 
al dividendo. Nella settima # il dividendo dato 
è diviso per il quoziente. 

Potrebbe il giovane per esercizio variare an,, 
pera ciascun' operazione cambiando nelle moltin 
plicazioni il posto ai fattori ( 33 ), o in altre 
maniere che dipendono dai princtpj imparati. 

§. 26. Osserviamo intanto che la divisione può es-< 
Pere una riprova della moltiplicazione, mentre 
se dividiamo il prodotto per un fattore ne dee 
resultare l'altro. Se il moltiplicatore si decooi- 
ponesse nei suoi fattori è chiaro che si potrebbe 
moltiplicare successivamente per ciascun dei me- 
desimi , e che si otterrebbe 1* istesso prodotto . Quer 
sto sarebbe ciò che chiamano moltiplicar per ri- 
piego , che ho creduto doversi conoscere dopo la 
divisione , perchè dee dividersi il moltiplicatore. 
Così sedeesi moltiplicare 35 per 24 si moltiplica il 
3ó per 6, quindi per 4 il prodotto 210, e si ot- 
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tiene 34o per prodotto cercato . Dal fin qui det- 
to apparisce parimente che se un fattore si mol- 
tiplica, e per ristesso numero si divide V al- 
tro; e quindi si eseguisce la moltiplicazione 
con i fattori così ridotti , si dee ottenere il me- 
desimo prodotto cho si sarebbe avuto operando 
con i dfiti moltiplicando e moltiplicatore. Ge- 
neralmente si suole moltiplicare il moltipli- 
cando per 2, e per 2 dividere il moltiplicato- 
re; e questo metodo chiamasi moltiplicare per 
doppio e metà . Ancora queste possono essere 
riprove della moltiplicazione, restando così adem- 
piuto quello che abbiamo promesso al paragra- 
fo 49. 

Sara bene vedere un esempio della molti- 
plicazione per ripiego , giacché molti se ne ser- 
vono per riprova della divisione. Si debba tro- 
vare il prodotto dei 364 P er 7 2 > che pi ku ?" 
pone decomposto nei due fattori 809. 

3 6 4v g | 

a 9 ; ^cT| :* 
26208 

Alcuni decompongono invece del moltiplicuoro 
il moltiplicando; ed altri ambedue i fattori. 

Dal fin qui detto possiamo rilevare quanto 
sia utile il conoscere prontamente in quali fat- 
tori si possa decomporre un dato numero . Si 
facciano dunque alcune riflessioni per trovare tutù 
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t numeri pei quali esattamente può dividerse- 
ne un altro . 

$. 77. I numeri pertanto si distinguono in pari 
ed in impari, L* unita è il primo numero fra gli 
impari^ il due fra i pari. Gli altri numeri per 
ordine ed alternativamente si chiamano impari e 
pari. I numeri pari fra i semplici sono 2,4,6» 
8; e fra i composti tutti quelli che a destra 
terminano 00JI0 zero o con una dell' indicate 
cifre . Tutti i numeri che possono dividersi seoz* 
avanzo solamente per un numero uguale , e per 
l'unità fi chiamano numeri primi 

§ 78. Se decomponiamo un numero in più parti, 
quel divisore che è contenuto esattamente in 
tutte le parti lo sarà pure in tutto il medesi- 
mo numero. Così se il 365 si decompone nelle 
tre parti 3©o-»-6o-*-5 ; il 5 essendo contenuto 
esattamente nel 3oo nel 60 e nel 5, sarà uu 
esatto divisore del 365. Similmente 6832=68oo 
-f-3a è divisibile per 4 , perchè il 4 è conte- 
nuto esattamente nel 6800, e nel 32. Se nella 
divisione di tali parti fossero alcuni avanzi, 
questi riuniti formerebbero un numero il quale 
potrebbe considerarsi come una parte del di- 
videndo j e perciò, se questa somma dei resti 
è divisibile pel dato divisore , lo sarà pure il 
dividendo; mentre in tal supposizione le altre 
parti che si diminuiscono delle unità che 
avanzano, possono per l'istesso numero esat- 
tamente dividersi. Se ne osservi un esempio 
nel 759 da dividersi per 6. Si vede che 75o= 

7 
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^0^^04-9. Il t>nmo avanzo del è 4; il 
secondo del ^ è 2; ed il terzo del £ è 3 ; on- 
de la somma di tali avanzi è 4-4-2-^^=^9, il 
quale contiene il 6 una volta, ed avanza 3. Si 
conosce facilmente che il 7^9 è considerata 
decomposto nelle quattro parti 696-4-4^"^"^ ~*"9» 
delle quali le prime tre sono divisibili esatta- 
mente per 6; onde tutro l'avanzo si otterreb- 
be col dividere la somma dei parziali avan- 
zi = 9 

§ 19 °g ni nomerò pari pertanto resultan- 
do dalla successiva aggiunta di due semplici 
unità , pub dividersi esattamente per 2. 

Se dividiamo per 2 un numero terminata 
alla destra da più zeri ne resulta un quoziente 
che ha gli stessi zeri , o solamente uno di me- 
no; e perciò potrà dividersi per 2; e prose- 
guendo si Vedrà che un numero può dividersi 
tante volte per 2, quanti sono gli zeri che ha 
alla destra. 

Se pertanto un numero qualunque si de- 
componga in due parti, la seconda delle quali 
consista nelle due ultime cifre prese alla de- 
stra, la prima parte sarà terminata almeno dà 
due zeri. Così 7364=7300^64. Perciò la pri- 
ma parte potendosi sempre dividere esattamen- 
te due volte per 2 ossia per 4, potremo affer- 
mare che un numero ha -4 P e * divisore, quan- 
do per 4 possono esahéolente dividefii le snè 
due ultime cifre. 

Se per seconda parte di un numero si prende* 
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sero le tre ultime cifre , 1* prima avrebbe 
in fine almeno 3 zeri; e perciò sarebbe di- 
visibile tre volte per a, ossia per 8, giac- 
ché a.a.2=8. Perlochè un numero avrà 8 per 
divisore, se per 8 si dividono esattamente 1« 
sue tre ultime cifre. 

Neil* istessa maniera si potrebbe dimo- 
strare che sono divisibili per 16 tutti quei nu- 
meri le di cui quattro ultime cifre si possono 
parimente dividere per 16; e così di seguito. 

Se un numero espresso da una sola cifra 
significativa seguita da uno o più zeri si di- 
vide per 3, si ottiene ristesso avanzo come se 
per 3 si fosse divisa la sola cifra significati- 
va . Infatti *| =JM-1 ; ls f =99-*-i i A f ~= 
999-4-1 ec. a 3 £ =9-^ ,+9+1=0-4.9-4.2; a f,- =991- 
99+2 ec. - 3 ° =9-4-9-4-9-4-9+9-4-5 ; =99 
-+-99H-99-+99-f 99^-5; e così di seguito. 

Se un numero dunque come 54 14 si considera 
decomposto nelle sue diverse unita , e si abbia 
54 1 4 :r= S 000 -*-4 c,0 " + " lo "+4» ta ^ numeri parziali di. 
visi per 3 danno ciascuno uu avanzo uguale alla 
cifra «ignificativa divisa per 3. Perciò tutti questi 
avanzi sono uguali alla somma delle cifre del 
dato numero, considerate però come rappresentanti 
unità «empiici, «divise per 3 ; onde se dividiamo 
una tal somma per 3 si debb' avere ristesso 
avanzo che si ottiene col dividere per 3 il da- 
to numero. Perciò possiamo dedurre che un 
dividendo ha 3 per fattore 9 quando la somma 
delle sue cifre pos^a dividersi per 3 senza al- 
cun resto. 
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L'istesse osservazioni possono farsi riguaiv 
do al 9 , onde stabilire che un numero è di- 
visibile per 9» quando lo è per 9 la som ma del- 
le di lui cifre. 

Siccome poi il 90 = 3.3, *um i nu- 
meri divisibili per 9 potranno altresì diridersi 
due volte per 3. Non possiamo però dire che 
sieuo divisibili per 9 tntti quei numeri che si 
dividono esattamente per 3. 

I numeri pari divisibili per 3 lo sono an-. 
cara per 6\ onde concludiamo che hanno 6; 
per divisore tutti quei numeri pari, la somma, 
d»i! le di cui cifre è un multiplo di 3. 

Se il 5 si ripete quante volte si vuole % 
se resultano numeri che terminano alla destra 
0 col 5 o collo zero. Perciò potranno dividersi 
per 5 solamente quei numeri che- sono termi- 
nati dal 5 o dallo zero. 

Per la stessa ragione i soli numeri termi- 
nati da zero si possono dividere per lo. 

Non ci tratterremo nel determinare quali 
numeri sieno divisibili per i Attori non con^ 
tein piati,- mentre per riconoscer ciò, sono nc^ 
cessane operazioni più lunghe dellMsressa dU 
visione . 

$.80. Può ostervarsi che se un numero e divi- 
sibile successivamente per più divisori , i pro- 
dotti di questi, presi con qualsisia ordine deb- 
bono formare altrettanti divisori esatti del me- 
desimo numero. Per conoscere dunque tutti i 
divisori di un dato numero, ae questo è divisi 
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ì'ie per 2 si divìde finché si può per 2 ; e quin- 
di , potendo , si divide per 3 V ultimo quoziente , 
finché si Mia un numero che pià non possa 
d vidersi per 3. In generale si divide il dato nu- 
mero per ordine quante volte si pub per cia- 
scuno dei numeri primi pe* quali è divisibile* fin- 
ché cioè si abbia un quoziente che sia numero 
primo; e quindi questi divisori si moltiplicano 
Jra loro in tutte le maniere, a due a due , a tre 
a tre. ec. , osservando di non scrivere gli stessi 
prodotti . Si cerchino per et. i divisori del 60. 

« 

60 } 2 



15 Z%: 



5 5,io,i5,ao,3o,6*© 
1 I * 

Scritto il 60 si divide per 2 , e si nota al di- 
rotto il quoziente 3o, e diviso questo parimen- 
te per 2 scrivesi il i5. Siccome il Ì5 non è di- 
visibile per 2 (79) , si passa a dividerlo per 3 , 
e notasi il quoziente 5, il quale diviso per 5 
da per quoziente 1, che è numero primo. Idi* 
visori si notano successivamente a destra del 
numero che essi dividono . Il primo divisore 2 
poi si moltiplica pel secondo 2; ed a destra 
notasi il prodotto 4* Pel terz0 divisore 3 si 
moltiplicano tutti gli altri divisori antecedenti 
2,2,4, e " scrivono i prodotti nell*Ì8tessa fila 
del 3, tralasciando però uno dei due prodotti 6. 
Similmente ti scrivono i prodotti degli altri 
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divisori 2,2,34,6,12 moltiplicati pel quarto di- 
vigore 5 , eccettuato un prodotto io, perchè oc 
abbiamo due. Per esercizio si osservino ancora 
i divisori del u53 



n55 
383 

72 
il 
ì 



3 

5,i5 

7,21.35, io5. 

1 1, 33,55^7, 165,231,386, 1 1 55 
1 



Se un numero non è divisìbile per alcuni 
dei numeri primi diversi da se stesso e dall'unità, 
non lo potrà essere neppure po' loro moltiplicò 
e perciò possiamo concludere che ancora il da- 
to è numero primo. 
§. 8i. Sapendo trovare tutti i divisori di qualun- 
que numero, possiamo conoscere ancora quali 
sieno i divisori comuni di due 0 più numeri. 
Per brevità si cercano prima i divisori di un sol 
numero , e quindi si osserva quale dei divisori 
Ottenuti divida ancora tutti gli altri numeri. 
Se questi numeri non hanno alcun divisore comu- 
ne, si chiamano numeri primi fra loro. 

Coll'istesso metodo potrebbe trovarsi qua- 
le sia il divisore più grande comune a due nu- 
meri , il quale si dice fnatsimo comun diviso- 
re . Questo però si trova ancora con un metodo 
più diretto; ma spesse volte più lungo e diffi- 
cile , che convieu far conoscere colla maggiore 
brevità. 
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$ 82. Se dati due numeri si divide il maggiore 
pel miuore, e si ha un resto; ii primo nume- 
ro potrà decomporsi in due parti una dulie 
quali sia un multiplo del numero minore , e V 
altra uguale al resto . Un divisore dunque del 
numero minore e del resto lo dovrà, essere an- 
cora del maggiore; un divisore poi del nume- 
ro minore essendo contenuto esattamente nella 
prima parte del maggiore non potrà esser divi- 
sore ancora di questo , se non si contiene esat- 
tamente ancora nelT altra parte» cioè nel re- 
ato. Se dunque, dopo avere diviso un numero 
per un altro, si ha un restosi lor comune di- 
visore lo debbe pure essere del resto. 

Il massimo comune divisore pertanto di 
due numeri non può essere maggiore del mi- 
nore . Se questo dunque divide esattamente ij 
maggiore sarà esso il massimo comun divisore; 
ma se vi è un resto , i dati numeri avranno 
per comun divisore quello pel quale è divisi- 
bile il resto, ed ii minore; onde il massimo co- 
tuun divisore sarà questo medesimo resto, se di- 
vide esattamente ii numero minore. Per rimes- 
sa ragione, se dopo aver diviso il numero mi- 
nore pel resto, si avrà un secondo resto; sarà 
questo il divisore cercato , se per esso è divisi- 
bile il primo resto. Proseguendo ristesso ragio- 
namento si vede che se ancora dopo una tal divi- 
sione si trova un terzo resto , sarà questo il mas- 
simo comun divisore, se è contenuto esattamen- 
te nel secondo resto. In generale può affermarsi 
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r istesso dì tutti gli altri resti , onde stabiliamo 
che per trovare il massimo comun divisore di 
due numeri si divide il maggiore pel minore , il 
minore pel primo resto; e quindi ciascun resto 
per l'altro resto successivo, finché se ne abbia uno 
che divida esattamente il resto antecedente. Se questo 
resto fosse 1* unità, i due numeri non avreb- 
bero per comun divisore che Ti; e sarebbero 
perciò numeri primi fra loro ( 81 ). 

Non è necessario che sempre si cerchino 
tutti i divisori di un dato numero , o il mas- 
limo comun divisore di due numeri; basta che 
noi troviamo soìameote quelli che rendono più 
facile la proposta operazione. 

§.83. Dal fin qui detto può dednrsi un altro 
metodo di eseguire una data divisione. Consi- 
ste questo nel decomporre il dividendo in più 
parti , nel trovare i quozienti di ciascuna parte 
divisa pel dato divisore, e nel far l'addizione 
di tali quozienti» la somma dei quali debbo es- 
sere uguale al quoziente ottenuto secondo V e- 
tposta regola . Così su debbo dividere per 5 il 
Ò^S, lo decompongo nelle 3 parti l^bo -+ 180 
quindi divido separatamente per 5 tutte 
queste parti, e noto i quozienti parziali oc -+.36-+ 
9 = i35 quoziente del 6?5 diviso per 5. So 
nella divisione di queste parti si trovano alcu- 
ni avanzi, la somma di questi debbe(28) consi- 
derarsi come un* altra parte del dividendo; 
r dobbiamo cercare ancora il quoziente di 
questa, giacché gli altri sono veramente i quo* 
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dienti delle date parti diminuite ciascuna del! 9 
ottenuto avanzo. Sia per esempio da dividersi 
por 5 il medesimo 675 ; ma si supponga decom- 
posto nelle seguenti parti 400 •+ 261 •+ 14. 
Il primo quoziente è 80 , il secondo è 5a 
-+ 1 di resto, ed il terzo è a più il resto 4 • 
Si vede che il secondo quoziente resulta dal 260» 
e il terzo dal 10 divisi per 5 ; onde non rima- 
ne a considerare che il quoziente della som- 
ma dei dati resti. 

$. 84. Per applicare la divisione alle varie que- 
itioni sarà utile di rammentarci, e di modifica- 
re quanto osservammo ai paragrafi i£> 5 i6,26 5 5o. 

Quantunque la divisione debba sempre ese- 
guirsi nell' istessa maniera , ogni qual volta si 
vuol distribuire un numero in parti uguali, sia 
che si cerchi il numero di queste parti 0 la 
loro grandezza (53 ) , pure vi è diversità nella 
natura del quoziente . Questo rappresenta og- 
getti dell' istesso genere del dividendo, se e- 
sprime la grandezza delle parti. Così se lire 60 
ai debbono dividere ugualmente fra 3 persone 
il quoziente 20 denota lire; e se invece di lire 
fi doveano distribuire sacca di grano , o brac- 
cia di panno, ancora il quoziente avrebbe deno- 
tato sacca di grano 0 braccia di panno. Se un 
mercante pagasse lire 100 per sacca 4 di grano, 
per sapere quante lire lo ha pagato il sacco si 
dovrebbero le lire cento dividere in 4 parti uguali 
cercando quante lire contenga ciascuna parte; 
onde il quoziente a5 denoterebbe lire, come U 
dividendo- 
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$ 85. Per vedere qual modificazione debba subi- 
re ii quoziente quando esprime il numero del* 
le parti ti supponga che uno voglia impiegare 
lire 5i6 per compra di vino, valutato lire 19 
il barile , e che desideri sapere quanti barili 
possa ottenerne con una tal somma. Siccome eoa 
lire egli ne compra un barile» con lire 5 16 
potrà comprarne tanti barili % quante sono le 
parti uguali ciascuna a 12 lire*, nei le quali pos- 
sono dividersi le lire 5 1 6 La questione dun- 
que si riduce a dividere lire 5ió per Uà , ed a 
trovare per quoziente il numero di questa parti 
di lire . V isressa osservazione sopra tutti gli 
esempj analoghi ci farebbe conoscere che il quo- 
ziente può stimarsi sempre rappresentare oggetti 
liei medesimo genere del dividendo ; e che 
nella pratica sostituiamo un numero uguale che 
rappresenti però oggetti indicati dalla questio- 
ne proposta . E' facile una tal sostituzione » e po- 
tremo osservarne altri esempj . 

§. 86. Fin qui abbiamo considerata la divisio- 
ne supponendo che non possa eseguirsi quando 
il dividendo è più piccolo del divisore . Pas- 
siamo ora ad esaminare i quozienti che debbono 
ottenersi supponendo minore il dividendo, osser- 
vando come debbono calcolarli tali numeri che 
si appellano frazioni . 
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DELLE FRAZIONI. 

■ 

§. 8?. Se V unità si suppone divisa in più par- 
ti queste ai appellano fraziona, rottU 0 nume* 
ri fratti. 

Le parti dell" unità divisa prendono varj 
nomi secondo il loro numero. Se queste sono 
due si dicono metà, se tre si chiamano terzii 
quarti, e quinti, ce se l'unità fu divisa in 
quattro, cinque parti ec. Una frazione pertanto 
debb' essere esp ressa da due numeri detti termini 
della frazione . Uno di questi iodica e nomina le 
parti nelle quali fu divisa 1* unità, e chiamasi 
denominatore-, denotai* altro, e numera le parti che 
si prendono, e dicesi numeratore. Così se l'uni- 
tà è divisa in 3 parti, e se ne prendono 2, si 
chiamano queste due terzi ; e il 3 costituisce il 
denominatore, e 2 il numeratore. 

Il denominatore si colloca sotto il nume- 
ratore separandoli per mezzo di una linea. Oc- 
cìdue terzi si scrivono f. Similmente ^, f ec. 
significano un mezzo, tre quarti, cinque ottavi ce. 
Se il numeratore fosse uguale al denominatore» 
* la frazione non sarebbe vera , essendo uguale ad 
uno , e perciò direbbesi impropria ; sono per es. 3 
terzi, 4 quarti ec. uguali ad uno. Similmente la 
frazione sarebbe impropria se fosse maggiore il 
numeratore. Qualunque numero può conside- 
rarsi come una frazione impropria che abbia, 
l per denominatore . Se il numeratore fosse mag- 
gior*, ina non multiplo esatto del denominate- 
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re, la frazione fi direbbe mista , essendo tinà- 
ie ad un numero intero più uua vera frazione* 
§. 88. E' facile il conoscere che §e fosse prò *o- 
sto di divider 3 per 6 , sarebbe V ìstesso che 
cercare come il 5, sia contenuto nel 3 (^4). Si 
Vede poi che il medesimo 3 non può conte- 
nere il 5 se non tre quinti , e che perdo 
| sono il quoziente di 3 diviso per 6 Facen* 
do P istessa osservazione sopra le altre frazioni 
ai può conchiudere che una frazione non è altro 
che il quoziente del numeratore diviso pi 1 de* 
nominatore. Segue da ciò, che il valore di una 
frazione aumenta tanto , quanto cresce il suo 
numeratore , o si diminuisce il denominato- 
re; e che ai contrario diminuisce, quanto divie- 
ne più piccolo il numeratore, o pi ù granie il 
denominatore. (72) (73). Si può dunque de- 
durre che non si altera il valore di una frazio- 
ne, se moltiplichiamo , 0 dividiamo per Un istesso 
numero ambedue i termini della medesima fra- 
zione. Osserviamo due conseguenze utili per la 
pratica, che derivano da un tal principio. 

1° gì possono diminuire i termini di O- 
na data frazione , o come dicono , ridurla ' 
a minore espressione col dividere i medesimi 
termini pe* i loro comuni divisori, e special- 
mente pei massimo (82) . Così |f sas f|. Mol- 
ti conoscono quest'operazione col nome d schi- 
sare i rotti. Se i due termini della fraziono 
avessero in fine alcuni zen, togliendone un 
ugual numero nell'uno e nell'altro termine» 
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Iti frazione sarebbe ridotta . Questo è quello ohe 
dicouo schisare per scapezzo* 

2 Se due frazioni si vogliono ridurre ali* 
istesso denomi natore basta che i termini di ciascuna 
s- moltiplichino pel denominatore dell* altra. Siano 
per esempio da ridursi ali* istesso denominatore 
le due frazioni La prima diviene ì:j asr 

5 jj ; e la seconda $f = B f . Se le frazioni fossero 
più di due si ridurrebbero tutte al medesimo 
denominatore col moltiplicar* successivamente i 
termini di ciascuna pel prodotto dei denominatori 
dt tutte le altre . Ecco l'esempio^ -V |-+- ] '-. 
I termini della prima a sinistra si moltiplicano 
per 70 prodotto dei denominatoli 5. 7. a; e si 
trasforma nella sua uguale |jf . 1 termini poi 
della seconda si moltiplicano per 56 prodotta 
di 4.7.2; ed abbiamo . Neil* istessa maniera, 
i termini della terza si moltiplicano per 40, a 
per i4° quei de la quarta; e queste divengo^ 
no ì!?» if£. Si vede che non si è alterato il 
valore, perchè i termini di una medesima fra- 
zione sono moltiplicati per 1* istesso numero « 

Se i denominatori avessero fra loro alcuni 
divisori comuni non sarebbe necessario di mol- 
tiplicare i loro termini per tutti i denominatori. 
Così le frazioni J f •+ -fa si riducono ali* 
iste>so denominatore moltiplicando i termini 
della prima per 8 , e quei della seconda per 
4 , ed allora divengono || -4- \% -h» So 
fossero proposte le seguenti % -+ £ -+ \ h-^s 
per ridurle all' istesso denominatore si molti- 



placherebbero i termini della prima per a, e per 1 
3 quelli della terza ; e bì otterrebbe $ -+ $ 
-4- , 9 2 -+ onde moltiplicando poi i termini 
delle prime due per 2 si avrebbero le seguen- 
ti frazioni ridotte A ■+ t 9 * ■+ ti • Aile 
volte si possono più frazioni ridurre all' isteeso 
denominatore col dividere, o col moltiplicare 
solamente i termini di alcune . Cosi a * , £ 
= t% » i X 2 > fa • Se alcune frazioni non possono 
in nessuna maniera ridursi si dicono irreducibili. 

Se un numero intero si volesse ridurre in 
una frazione che avesse un determinato deno- 
minatore , pel medesimo si dovrebbe moltipli- 
care il numero intero , prendendo il prodotto 
per numeratore. Se vogliamo, per e», ridurr» 
a noni il io si ha 9=10.9 frazione im- 

propria . £~ 

$. 89. Dal fin qui detto apparisce che una 
frazioue può essere espressa da termini fra loro 
differenti , sebbene conservi V istesso valore • 

Si distingue facilmente che le unità frazio- 
narie si possono unire come 1" altre unità , e 
che ancora di queste possiamo fare la numera- 
zione . Così diciamo un terzo , due terzi , urt 
quinto due quinti , tre quinti ec. In genera- 
le ancora di tali numeri fratti ridotti all' 
istcssa denominazione può farsi la numera- 
zione diretta ed inversa ( 9 ); e perciò an- 
cora le altre operazioni che abbiamo osservata 
nei numeri interi . 
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ADDIZIONE 

E SOTTRAZIONE DELLE FRAZIONI » 

§ 90. Il numero delle unità frazionaria 
•endo espresso dal numeratore , potremo fare 
r addizione di più frazioni ridotte all' istesso 
denotimi itore , coli' unire i numeratori, e col 
ritenere l' istesso denominatore , perchè le uni- 
tà frazionarie si conservino sempre dell' istessa 
specie . Così se facciamo l' addizione di 4 set- 
timi e di 5 settimi avremo 9 settimi. 

Si conosce dunque che la somma di più 
frazioni ridotte all' istcssò denominatore è ugua- 
le alla somma dei numeratori divisa per 1* istes- 
so coinun denominatore. Perciò per far l'ad- 
dizione delle frazioni si riducono queste all' 
istesso denominatófe ; è quindi fatta V à&iizione 
dei numeratori ridotti si fo nia un altra fra- 
zione che abbia una tal-*emm* per numeratore , 
c che ritenga C istesso comune denominatore . 

Così la somma delle frazioni $ -+J sarebbe A i~J" A 
= Jf; e quella di j ^ ^J*-hli 

Molti collocano i numeratori gli uni sotto 
gii altri, fanno l' àTWterone ; "B tirata una li- 
nea scrivono il comun denominatore. Ecco co- 
me eseguirebbero le due antecedenti addizioni % 



5 



2. 
s 



3 



1 5 
8 



2 3 



4 * 

3 5 
45 



2 o 



122 



1 o 5 
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Potrebbe la seconda ancora Scriversi nella 
seguente maniera 

L±iì 

5 



1 > 



1 5 



7 7 
45 



12 3 



» © 5 

Tediamo nn addizione di 4 frazioni 



1 a 



* 7 



a o 

51 

1 s 5 



100 



5 o o 
3 o c 

800 

400 
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Si opererebbe nel 1* istessa maniera, se le 
frazioni fossero in uutnero maggiore . 

Quando la somma dei rotei è una frazione 
impropria si riduce ad iutero col dividere il 
numeratore pel denominatore . Se una tale fra- 
zione è mista si possono aell* istessa maniera le- 
vare gli interi, formando del resto della divi- 
sione un retto che abbia ristesse denominatore 
doli' ottenuta frazione. Così se questa fosse ** f 
sarebbe uguale a 6 

§ 91. Se fosse proposto di far 1* addizione di 
frazioni e di numeri interi, questi si considerereb- 
bero come frazioni che hanno per denomina- 
tore T uuità ( 82 ) • ovvero si ridurrebbero su- 
bito all'istesso denominatore della frazione data 
(88). Nel rimanente si opererebbe come sopra. 

Molti fanno separatamente V addizione 
dei rotti, e quindi quella dei numeri interi, 
osservando di togliere dalla somma dei rotti le 
uuita intere , e di unirle a quella dei medesi- 
mi interi. 

§. 92. Siccome la sottrazione è 1* operazione 
inversa dell' addizione , possiamo dedurre che 
per sottrarre una frazione da un' altra , dopo 
averle ridotte 9 se non lo sono, all' is tesso ieno- 
minatore , si sottrae il numeratore del sottraendo 
'dall'altro sformando di questo resto il numeratore 
di un' altra frazione che ritenga il denominatore 
comune. Così dovendo sottrarre f da f si avreb- 
be f - | = |f - H = c0me Po- 
trebbe scriversi una tale operazione. 
8 
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f — f Si vede che il numeratore 28 (Mia 

■ ~" frazione sottraendo ridotta all' \« 

stesso denominatore , è scritto sot- 
28 to il 30 numeratore dell* altra 

a frazione parimente ridotta; e che 

. sotto il resto 2 e posto il denorai- 

35 natore comune , onde abbiamo 

residuo cercato. Per esercizio si 
osservino ancora le seguenti sottrazioni 





*-* 


ì 


2 1 


3 6 


9 


I O 


1 4 


8 


1 1 


1 2 


1 


3 5 


6 3 


3 6 



§. 93. Se una fra?ione si dovesse sottrarre 
da un numero intero si ridurrebbe prima, o 
tutto il numero o solamente una di lui unità 
semplice a frazione che avesse ristesso deno- 
minatore di quella che dee sottrarsi (88). Così 
* - f = ¥ - f = ¥ = 4 Si ovvero 

* 3 , a 3 3 ^ 3 " 

§. 94. Se da un numero intero unito ad 
una frazione si dovesse sottrarre un'altra fra- 
zione, si ridurrebbero queste all'istesso denomi- 
natore, e quindi la frazione sottraendo , se fosse 
minore, si toglierebbe dall'altra ; altrimenti sa- 
rebbe necessario che un* unità del numero in- 
tero si riducesse in frazione che avesse V istcs&o 



> 
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denomina. ore di quella, che è unita al mede- 
simo incero. Ecco l'esempio 8 | — i — 8 | 

- à = 8 A; « » - 5 ='o h - 



21 



9 1 ? — = 9 it ' Scrivendoli come so- 
p.a si avrebbe : 

A 8 § - } B io f - J 

■ . » ■ 

io 40 

3 a 1 



«A 9 è* 

Nell'es. B al numeratore 12 della prima 
frazione ridotta li è aggiunto s8 che sono ven- 
toteesimi di un* unità del numero intero 10. 

§. 96 £' facile poi il conoscere che se da un 
numero intero e da una frazione si debbe sot- 
trarre un altro intero, basta che facciamo la 
aottrazione dei soli numeri interi , e che al re* 
sto si agginnga la data frazione. 

§. 96. Se i due numeri sono interi uniti a 
frazione , si fa separatamente, se è possibile, la 
sottrazione dei numeri interi, e delle frazioni, 
dopo averle ridotte ali* i stesso denominatore; ov- 
vero se la frazione del sottraendo è maggioro 
dell'altra, si converte in frazione, come sopra, 
un* unità del numero intero dal quale dee far-, 
si la sottrazione • Sarà bene il vederne gii 
esempj 

10 * - ì ! = >° A - 7 19 = 3 lo* 

10 $ - x ì m*h - z ftt zi 
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La riprova dell' addizione può farsi colla 
sottrazione, e viceversa, come nei numeri interi . 

MOLTIPLICAZIONE 
E DIVISIONE DELLE FRAZIONI. 

§ 97. Se moltiplichiamo il numeratore di una 
frazione per un numero iutcro, riteueudo ri- 
Stesso denominatore, è chiaro che le unità fra- 
zionarie, ossia T istessa frazione resta moltipli- 
cata pel dato numero. Così dovendo moltipli- 
care f per 4 abbiamo J X 4-= § = 1 f . Ciò 
dipende dalla medesima addizione, mentre £ 

X 4 = f ■+ I -*3-*-}«=f«= *j. L'istesia 
osservazione potrebbe escendersi a tutti gli al- 
tri esempj ■ 

Se fosse proposto» di moltiplicare un nu- 
mero intero per una frazione, ciò indicherebbe 
che del numero intero si dee prender© sola- 
mente quella parte che è indicata dalla frazio- 
ne. Si conosce poi che se fosse stato moltipli- 
cato finterò pel numeratare della frazione, si 
farebbe ottenuto un prodotto tante volte mag- 
gior di quello che si cercava, quante unica 
contiene il denominatore della medesima fra- 
zione ( 88 ) ( 72 ) ; e che perciò per V istease de- 
nominatore deb he dividersi un tal prodotta. Co- 
li se dovendosi moltiplieare 8 per f , si molti- 
plicasse per 3, si avrebbe 24 prodotto cinque 
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volte maggiore del vero , perchè ìnvccs di 
moltiplical o per quinti abbiamo moltiplicato per 
iuteri ; onde il 2/J dovrebbe dividersi per 5. 

Possiamo dunque stabilire che per molti- 
•plicare una frazione per un intero , o un inte- 
ro per una fiazione si moltiplica V intero pel nit- 
meratore della frazione , e si ritiene Z' istesso 
denominatore. 

§ 98. Dai medesimi principj resulta ancora 
che se moltiplichiamo una frazione pel nume- 
ratore di un' altra» il prodotto si dovrebbe 
rendere tante volte minore, quante unità con- 
tiene il denominatore della seconda frazione, 
affinchè si otteneste il prodotto delle due fra- 
zioni. Si può dunque conchiudere che due fra- 
2Ì00Ì restauo moltiplicate, se moltiplichiamo se- 
paratamente i numeratori , ed i denominatori for- 
mando uri altra frazione che abbia il primo pro- 
dotto per numeratore ed il secondo per denomi- 
nare . Per ea. f X f =*= £i t X 3 = & ce- 
chi possono scriversi. 

8 * 

Se le frazioni da moltiplicarsi fossero pia, 
di due , si farebbe neir messa maniera la mol- 
tiplicazione dei numeratori e dei denominatori . 
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Vulcudo eseguire la molti pi icazione successi- 
vamente sopra due sole frazioni si scriverebbero 

3 X 4 X ì X 6 



1 il 



• * 



2 

xi 



i 4 4 

E* facile 1* osservare che ancora nei numeri 
rotti si dee ottenere 1* istesso prodotto cambian- 
do posto ai fattori, e moltiplicandoli con qua- 
lunque ordine . 

§ 99. Rammentiamoci che dee resultare l' i- 
stesso , se invece di moltiplicare un termine 
di una frazione per un numero, per esso ai 
divida l'altro ( 88 ); e potremo spesso render 
più brevi V esposte moltiplicazioni , 0 avere 
un prodotto più semplice . Così dovendosi mol- 
tiplicare un intero per una frazione il di cui 
denominatore fosse divisibile esattamente pel 
dato intero, si avrebbe per prodotto una fra- 
zione con termini minori , se il deuominatore 
della data frazione si dividesse pel medesimo 
numero, invece di molti plicare il numera- 
tore. Per es. y 5 5 X 4 = j . Se il numero intero 
fosse uguale al deuonu.atyre , il prodotto i«» 
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rebbe espresso dal numeratore dell'istessa fru- 
llone; infatti j X 8 = } = 7; { X 9 = f 
= 5 ec. 

Similmente quando ambedue i fattori sono 
frazioni, è sempre più utile sostituire alla mol- 
tiplicazione la divisione dell'altro termine. Se 
per es. si dee moltiplicare f per % , invece di 
moltiplicare il numeratore 3 per 4 • 8 * divi- 

de per 4 il deaominatore 8, onde abbiamo ~- 

Quando poi si debbono moltiplicare due fra- 
zioni tali , che il numeratore di una sia ugua- 
le al denominatore dell'altra, si riterranno sola- 
mente i termini non comuni . Così \ X j = 
f ; in fatti } X f = M = h distesse po- 
trebbe osservarsi nella moltiplicazione di pia 

frazioni. Per es. * X { X ì X * = j^y 

§. 100 Dal fin qui detto si potrebbe rileva- 
re che il prodotto di una frazione per un nu- 
mero intero può essere uguale, maggiore, e 
minore dell'unità; e che sempre e minore non 
solamente dell' unita, , ma ancora di ciascuna 
frazione, il prodotto di frazioni proprie . 

§. toi Se il moltiplicando 0 il moltiplicatore 
o ambedue fossero un numero intero unito ad 
una frazione, si ridurrebbe prima 1' intero a 
rotto dell' istessa denominazione di quella al 
quale va unito; e quindi coli* istcsse regole ti 
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•seguirebbe la moltiplicazione. Ecco gli escmp). 

7 jXj 1X7 f io X X 4 I 

4 5^3 43 



62. H5. JM3__ 

20 18 20 

Vi sono altre maniere di eseguire tali mol- 
tiplicazioni, le quali faremo conoscere dopo la 
divisione delle medesime frazioni. 

§. 102 Siccome una frazione resta moltipli- 
cata per un numero intero, quando per questo 
ai moltiplica il di lei numeratore, cosi per di- 
viderla dovremo divider* pel dato numero il 
numeratore ritenendo 1* istesso denominatore. 
Per es. T " f divili per 4 danno 

Se però il numeratore non potesse divider- 
si esattamente pel numero divisore, si mol- 
tiplicherebbe pel medesimo il denominatore la- 
sciando T istesso numeratore ( 88 ) . Per di- 
videre dunque una frazione per un numero in- 
tero, si divide per questo numero il numeratore^ 
se lo possiamo fare esattamente ; ovvero si mol- 
tiplica il denominatore ritenendo l'altro termine . 
Per es. f divisi per 3 danno 

§. io3 Un numero intero diviso pel nume- 
ratore di una frazione darebbe un quoziente 
tante volte minore quante sono le unità del de- 
nominatore , di quello che si dovea ottenere 
col dividere l'intero per la data frazione (j2)i 
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onde per aver il quoziente di un numero inte- 
ro diviso per una frazione si divide il dividen- 
do pel numeratore , ed il quoziente si moltiplica, 
pel denominatore ; ovvero si moltiplica il numero 
intero pel denominatore , dando ad un tal pio- 
dotto per denominatore quello che era numerato- 
re della data frazione . Così 3 diviso per J = 

§ 104 Se date due frazioni si moltiplicasi 
il denominatore della prima pel numeratore 
delia secumla, la prima resterebbe divisa (lo3) 
per un numero tante volte più grande della fra* 
zione seconda, quante volte il denominatore di 
questa contiene l'unità. Onde , perchè la prima 
fosse divisa per la seconda, resterebbe a mol- 
ti plica ra il numeratore di questa per il deno* 
minatore di quella ( 72 ). Per es. se dovendo- 
si dividere J per | si moltiplicasse il denomi- 
natore 4 della prima pel numeratore 2 della 
seconda, si avrebbero f ; ed in tal maniera la 
proposta frazione J sarebbe divisa per 2 nume- 
ro cinque volte più grande della frazione | ; e 
perciò $ debbono moltiplicarsi per 5, affinchè si 
ottenga il quoziente di J divisi per • Per di- 
videre dunque una frazione per un'altra, d*e 
ne forma una terza che abbia per numeratore il 
prodotto del numeratore della frazione dividendo , 
moltiplicato pel denominatore della frazione di- 
visore , e pel denominatore il prodotto delV altro 
numeratore e denominatore. 

Una tale operazione dicesi moltiplicare Ut 

9 
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croce. Alcuni nel rotto divisore rovesciano i 
termini in maniera che il denominatore prenda 
il posto del numeratore; e quindi moltiplicano 
le due frazioni . Se debbono per es. dividere 
J per j , moltiplicano J per § . 

§- io5 Se un numero intero ed una frazione si 
debbo dividere per un altro numero intero mi- 
nore del ,primo , si divide prima l'intero; e se 
vi è qualche resto s'unisce al rotto che si pas- 
sa a dividere . C,»sì 34 * diviso per 6 zr 5 
In fatti il 6 è contenuto 5 volte nel 34, ed 
avanzano 4 zi onde aggiunti gli altri § ri- 
mangono da dividersi a / per 6. 

Se poi il divisore fosse più grande del divi- 
dendo, o se ambedue avesseroil suo rotto, si ridur- 
rebbe ciascuno intero ad una frazione che aves- 
se l'istesso denominatore di quella alla quale 
èra unitole poi non resterebbe a dividere che 
Una frazione per un intero o per un* altra fra- 
zione. Per osservarne 1' es. si divida A 3 per 
6 -, e 5 | per 4 f. 3 

per 6 - 4 | per 4 ; — 5 f 




7 ~~ 



"55 



^ J 8 9 

5- ro6 Se decora poniamo il numeratore d* una 
frazióne nei suoi fattori, rilasciandone uno nel po- 
rto del numeratore^ nuova frazione moltiplicata 
P«r gli altri resulterebbe uguale alla prima. Goal 
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f = f X 2 * 17= ff X * X *• Similmente 
so decomposto anatra il denominatore si formas- 
sero altre frazioni, ciascuna delle quali avesse 
per termini un fattore del numeratore ed ua 
altro del denominatore della proposta ; queste 
moltiplicate fra loro darebbero la prima fra- 
zione. Ecco V Esempio t * 3 = J X i» J| = | 

x^xf. 

Si trovano dunque i fattori di una frazio- 
zioue considerando i di lei termini come numeri 
interi, e decomponendoli secondo le osservazio'ni, 
fatte ai paragrafi JJ 9 ed in quelli che seguono. 

La frazione però si potrebbe decomporre 
nei suoi fattori ancora quando non possono de- 
comporsi uno.oi due suoi termini ; e basta che 
invece di dividere 1' uno, si moltiplichi l'al- 
tro ( 99). Così i-^Xaj^ixi 
= } X a ec. 

Si vede dunque che alcuni fattori ancora 
di una frazione propria possono essere numeri 
interi . 

Se una frazione si volesse considerare co- 
me un prodotto di due fattori dei quali se ne 
conoscesse uno, l'altro sarebbe uguale alla fra- 
zione divisa pei dato fattore ; onde una frazio- 
ne può considerarsi come un prodotto di un 
numero qualunque, intero o rotto, moltiplica- 
to per un altro . 

Siccome poi un numero intero può ridursi 
a frazione ( 88 ), è chiaro che si potrà con- 
siderare come un prodotto esatto di numeri in- 
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teri , o frazionarj . Segue da ciò che nella di- 
visione dei numeri interi, il dividendo è un 
esatto prodotto del divisore pel quoziente ancor- 
ché vi sia un resto. In fatti un tal resto si consi- 
dera come una frazione che abbia per denomi- 
natore r istesso divisore , onde il quoziente ve- 
ro è quello trovato unito ad un rotto . Cost 
67 diviso per 4 zz 16 col resto 3, ossia ugua- 
le a 16 -4- ì ; onde 67 zz 16 J X 4- 

§. 107 Una frazione può decomporsi ancora 
come un numero intero (83), nelle sue parti, 
in maniera che si formino altrettante frazio- 
ni le quali riunite ne dieno una uguale alla 
prima . Basta che si prendano le parti del nu- 
meratore. Così J r= J 4 ^ ; = ^ — »- ^ ec. 
Quando si può, è utile il ridurre a minore 
espressione ( 88) i termini delle nuove frazioni . 
Sarebbero | = £-4.J=|-4.J-4-£ec. 

Quando tutte le frazioni ridotte hanno r 
per numeratore, la prima frazione dicesi de- 
composta nelle sue parti aliquote . 

$. 108 Dopo tutto questo si torni a conside- 
rare di nuovo la moltiplicazione dei rotti. 

Sia primieramente il moltiplicatore un nu- 
mero intero, mentre il moltiplicando consiste 
in un intero ed una frazione . E' chiaro che ot- 
terremo il prodotto, se moltiplichiamo il rotto 
e poi il numero intero; osservando di levare 1* 
unita dal prodotto del rotto ( 87 ) , e di ag- 
giungerle al prodotto degli iuteri.Si debba per 
•sempio moltiplicare a3 § per .7 ; ed avremo i 
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due prodotti parziali *X7=3 t = 4- + S; 
e 23 X I = 161 , onde 23 § X 1~ 165 5- 

Se il moltiplicatore si decomponesse nei 
suoi fattori ( 76 ) , si potrebbe eseguire la* mol- 
tiplicazione per ripiego. 

§. 109 Si supponga ora che il moltiplicatore 
sia frazione . Si conosce che si avrebbe il pro- 
dotto cercato, se per questa frazione si molti- 
plicasse tanto il rotto che l'intero del moltipli- 
cando ; perciò tutto riduceii a moltiplicare se- 
paratamente un intero ed una frazione per un* 
altra frazione. (97, 98). 

Quando si dee moltiplicare un numero qua- 
lunque per una frazione che abbia 1 per nu- 
meratore si ottiene il prodotto col dividere il 
moltiplicando pel denominatore dell'istessa fra- 
zioné. Così se 35 5 si dovesse moltiplicare per £ 
sarebbe ristesso che dividere il medesimo mol- 
tiplicando 25 | per 5. 

§.110 Ogni frazione può supporsi decomposta 
in due fattori tali che il primo sia una frazio- 
ne che abbia 1 per numeratare, e ritenga ri- 
steste denominatore , e che il secondo sia ri- 
stesso numeratore della data frazione (106). 
Perlochè un numero resta moltiplicato per una 
frazione se diviso questo pel denominatore, mol- 
tiplichiamo il quoziente pel numeratore del me- 
desimo rotto . Per es. 65 i X $ = 8 iV X ^ 

§. 111 Se il rotto moltiplicatore fosse decompo- 
sto nelle sue parti, sarebbe necessario molti- 
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plicare il dato moltiplicando per ciascuna di 
queste , e far V addizione di questi prodotti 
parziali, la somma dei quali sarebbe il prodot- 
to cercato. Se però queste parti fossero aliquo- 
te del medesimo rotto si farebbero altrettante 
divisioni parziali pel denominatore di ciascuna 
parte aliquota , e la somma di tali quozienti , 
o prodotti che si vogliano chiamare, sarebbe 
il prodotto che si cercava. Sia per es. da mol- 
tiplicarsi 34 J per f. 

34 J X I ossia per J -+ i h- i 

8 4£ Si decompongono il nelle parti ali- 
1^ $ quote J, e pel denominatore 

di ciascuna di queste si divide 

3o il il 34 J , e quindi si fa V addizio- 

ne dei tre numeri parziali che ne sono resul- 
tati . 

§. uà Si osservi che se il rotto moltiplicatore 
si decomponete in due parti tali che la seconda 
fosse un multiplo della prima, ancora il secon- 
do prodotto dovrebbe essere altrettante volte 
maggiore del primo ; e perciò si otterrebbe 
questo secondo prodotto col, moltiplicare il pri- 
mo per un numero che contenesse V unità 
tante volte quante la seconda parte contiene la 
prima. Così se dovendo moltiplicare f, molti- 
plicassi per f mi resterebbe da moltiplicare il 
medesimo moltiplicando per f j ma siccome f 
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sono il doppio di %, questo secondo prodotto 
sarà doppio del primo-, onde l'otterrò col mol- 
tiplicare il primo prodotto per -2. E x chiaro che se 
prima avessi avuto il prodotto della parte mag- 
giore , allora per avere il secondo, sarebbe ne- 
cessario dividere, invece di moltiplicare, per 
V ist»s*o numero. 

$ 113 Molti suppongono le due parti del rotto 
uguali a due frazioni che ritengono ristesso de- 
nominatore, e delle quali la prima ha per nu- 
meratore l, e V altra il resto del numeratore 
della data frazione. Ottengono allora il primo 
prodotto col dividere il moltiplicando pel de- 
nominatore, ed il secondo col moltiplicare il pri- 
mo prodotto pel numeratore delia data fra- 
zione diminuito però di uno. 

Se dovessimo moltiplicare 45 g per f ; e 
34 4 per £ si avrebbe 

A 45gXf B 34 } x s 

* i\ 4 a 

0 2 ai 0 u 3a 

Nell'esempio A il primo prodotto 6 si 
è ottenuto col dividere \b | per 7 , ed il se- 
condo &6/ T col moltiplicare 637 per 4. Neil' 
esempio B si è diviso il moltiplicando per 8 
per avere il primo prodotto 4 ^d» ^ quale 
molti plicato per 6 ha dato il secondo prodotto 
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26 f 2 . Neil' esempio A la somma 3-2 Jf , « 
uell'es. 2? 1* altra somma 3o rappresentano 
i prodotti cercati . 

§. 114* Si passi ora ad esaminare la moltiplica- 
zione quando ambedue i fattori sono numeri interi 
uniti a frazione . Si tratta allora di moltiplica- 
re taato T intero che il rotto del moltiplican- 
do per l'intero, e per la frazione del moltipli- 
catore. La somma di questi prodotti, i quali 
lappiamo trovare per le regole esposte ( 108 ) 
(109) sarà il prodotto totale. Sia pertanto pro- 
posto di moltiplicare 43 \ per?} • 

4 3 | X 7 ! 

3o6 } 

1 7 i 



3 3 a J 

Il primo prodotto per 7 è Z06 | ; il se- 
condo per } è 8 ed il terzo per f è 17 
onde la somma 332 | esprime il prodotto tota- 
le . Questa operazione si conosce da alcuai col 
nome di moltiplicare di largo in lungo . 

§. n5. Se ancora il moltiplicatore fosse nume- 
ro composto sarebbe più utile moltiplicare pri- 
ma gli interi fra loro, e quindi fare le molti- 
plicazioni dell'altre parti dei dati numeri . Per 
vederne l'eiempio si moltiplichi 34 j per 26 fi 
•d avremo 
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204 204 
680 680 



'4 5? 




5 si 

4 f 


10 ! 






919 y 


• 


919 5} 



Neil* operazione A dopo aver ottenuti i 204 
H» <5So per prodotti degi* interi, fi è moltipli- 
cato 34 £ per J, e per 3 il nuovo prodotto 4 3* , 
che si era avuto col dividere il 34 J per «j. In 
tal guisa il 34 5 resta moltiplicato per ^ (H3). 
Noti rimane dunque da moltiplicare se non i per 
26, ossia 26 per ? ; il che si eseguisce col pren- 
dere la quiuta parte di 26 =■ 5 X , e il prodot- 
to di5^ per 2. Così tanto 1* intero 34 che il rot- 
to J del moltiplicando fu moltiplicato per 1 in- 
tero 26, e pel rotto f del moltiplicatore; ed 
abbiamo così ottenuti tutti i prodotti parziali , 
la di cui somma 919 3J rappresenta il prodotto 
cercato . 

Neil* operazione B dopo la moltiplicazio- 
ne degl' interi , il moltiplicatore 26 f fu molti- 
plicato per ^ ; e poi per f il 34 dei moltipli- 
cando . Si è supposto, quanto ai rotti solamen- 
te 9 che i fattori abbiano cambiato il loro posto; 
10 
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• perciò la somma dei prodotti parziali è ugua- 
le a quella che abbiamo ottenuta nell' altra 
operazione . 

Si osservi per esercizio la moltiplicazione 

di 44 I «4 tV 

44 • X H A 44 i X H A 

176 >:6 

44 44 

4 ?5 • 1 S» 

« il 7 il 

1? 4 A 

7 8 f 8 5 



638 ;ì > «s J5 x 

§. 116 L* operazione ci condurrebbe all' Presso 
prodotto prendendo le parti aliquote dei rot- 

ti f c T v. 

C 4 4 j X U t 3 ó D 4 4 | X 14 A 

1-6 136 
440 44 

/ 37 * 1 a 

io t 89 

7 4 A 

» f . 8 A 

638 # ' . 638 £ 
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Nell'operazione C 8 |{ è il prodotto di 
44 £ moltiplicato per J ;e 4 j| quello del me- 
desimo moltiplicando per ; 7 poi è il prò* 
dotto di 14 X i i e 1 f quello di 14 X i • 

Siccome però ,4 è la metà di §, invece 
di moltiplicare 44 I P er un io* « poteva mol- 
tiplicare per | l'ottenuto prodotto 8 J£. Si* 
milmente essendo J quattro volte minore di-J , 
il prodotto di | si poteva moltiplicare per £ 
per avere 1 {. 

DELLE FRAZIONI DI SPECIE DIVERSA 

OSS*l A 

DELLE FRAZIONI DI FRAZIONE. 

§. 117 Abbiamo visto che un* unità pub di- 
vidersi in parti uguali , e che queste formano 
la» frazione la quale può dirsi di prim* spe- 
cie . Se una frazione si suddivide in altre parti 
uguali, costituiscono queste la frazione di frazio- 
ne , che può chiamarsi/razione di seconda specie 
relativamente all' intero. Neil' istessa maniera 
col suddividere in altre parti uguali la frazio- 
ne di seconda specie si può ottenere quella di 
terza, e cosi di seguito. Se per es. un quinto 
ti suddivide in 7 parti uguali , abbiamo la frazio- 
ne di seconda specie che esprime settimi di quin- 
to , i quali sono trentacinquesimi dell'unità. 
In fatti un quinto contiene % settimi di quia- 
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to; c perei?) un intero uguale a 5 quinti , ne 
comprende j£ . Se poi un settimo di quinto n 
suddivide in 6 parti si ha la frazione di terza 
specie, che denota sesti di settimo di quinto. 

§ \i& Vediamo ora come le frazioni di qua- 
lunque specie possono ridursi a frazione di pri- 
ma, o come dicono, ad una sola espressione. Se 
per es. avessi un i di £ , dovrei prendere la 
.quarta parte del j , ossia dividere il J per 

4 ovvero moltiplicare il ] per 4 ; onde | di j 
= d' intero. Se fossero J di un i ciò signifi- 
cherebbe che dopo aver preso la quarta parte di 
|, si dee questa moltiplicare per 3; lo che si 
eseguisce col moltiplicare £ per J. Similmente 

5 di f denotano il prodotto di f X 4 = ài 
= | . Reudendo generali simili osservazioni si 
conoscerà, che una frazione di seconda specie 
dee esprimersi da due frazioni , la prima delle 
quali indichi quante parti prendiamo dell'altra; 
e che la medesima può ridursi a frazionerai 
prima ipecie coli' eseguire l'indicata moltipli- 
cazione delle due frazioni. Gobi J di J = 2 7 % 

Parimente una frazione di terza specie in- 
dica il prodotto che dobbiamo ottenere col mol- 
tiplicare le 3 frazioni dalle quali è espressa. 
Per es. J di * di J significano, che dei f ne 
dobbiamo prendere ^ moltiplicando f per * ; e 
che un tal prodotto dee moltiplicarsi per f. Tut- 
to ciò riducesi a j X 7 X ì = '2^4 ' Sareb " 
be ristesso, se la frazione fosse di altra specie. 
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teentre sempre si ridurrebbe alla prima col 

moltiplicare fra loro le frazioni dalle quali 
essa è rappresentata. Si osservi che potremo mo- 
dificare queste frazioni in qualunque maniera 
si voglia, purché ne resulti ristesso prodotto; 
e potremo trarne utili conseguenze*. Così§ di} 

sono uguali a { di f , a % di J , a * di % ec. 

§ 119 Se fosse proposto di ridurre ad una sola 
frazione di prima specie più rotti di specie di- 
Terse , si otterrebbe V intento col ridurre cia- 
scun rotto alla prima specie , e coi farne poi 
l'addizione di tutti. Questa operazione è chia- 
mata dagli Arimmetiei innestare o infilzare i 
rotti. Cerchiti per es. la somma di f -+ 5 3 o di ^. 

La seconda frazione si riduce «-2 — > onde le 

20. 1 

due frazioni possono scriversi f -+ 

J*^=LJL±1 - d'intero. Si vede, 

20.7 1 . 20 14° 

che scritte le due frazioni come se fossero di pri- 
ma specie , si otterrebbe il numeratore di quella 
che si cerca, moltiplicando il numeratore della 
prima, pel denominatore dell'altra, e colf ag- 
giungere al prodottoli numeratore della seconda; 
si avrebbe poi il denominatore col moltiplica- 
re i denominatori delle scritte frazioni. Si cer- 
chi la somma delle 3 frazioni ^ -4- ès di 1 
— f. JL di &di * . V ultima di queste è ugnale 
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a -fy; onde le 3 frazioni potrebbero scrive*»! 

f -+ Jo -+■ t*Z = *A • 

Facilmente possono innestarsi altri rotti e di- 
iporli con qualunque ordine, purché sempre le 
frazioni di specie inferiore si riducano a quelle 
di prima specie. 

§ 1 20 Una frazione pertanto si riduce a frazione 
di specie inferiore col moltiplicare il suo nu- 
meratore per quel numero che esprime le parti 
nelle quali vuol suddividersi ciascuna unità 
delP istesso numeratore . Cosi se f si vogliono 
ridurre a ventesimi di settimo, avremo di \+ 
giacché ogni settimo comprende j| di \ , co- 
me un 1 contiene f f di l . Per 1* istessa ra- 
gione J = V di i So ' a « 4 di h 81 riducono 
ad una sola espressione abbiamo 2 ~ di £ = g~ 
i — 3 come sopra . La frazione però di ^ 
sarebbe ugualmente ridotta, se per 4 « fosse 
diviso il numeratore 24 ritenendo il denomi- 
natore 8 ( 88 )•, onde | = ? di $ — f . Si- 
milmente 4rdi i = f§; e %\ — "r 2 

01 j t = j Ul s , 3 . 

§. iol Si vede dunque che una frazione si ri- 
duce ad un'altra deli 9 istessa specie che abbia de- 
nominatore diverso , se dopo aver moltiplicato il 
numeratore della data frazione pel nuovo deno- 
minatore , si divida il prodotto per V istesso 
denominatore della medesima frazione. Questa re- 
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gola si conosce col nome di traslatore i rotti d& 
una ad uri ultra denominazione . Se 1* indicato 
prodotto non può dividersi esattamente pel de- 
n .'minatore della data frazione, si ha un avanzo 
che iodica una frazione di specie inferiore. 

Così * = rjdi 7 = rz * * ài ~T — TZ 

ì 

77 » 

Se un rotto dunque di prima specie avesse 
molto grandi i suoi termini, potrebbe ridursi 
a minore espressione col trasformarlo in un 
alerò che avesse un denominatore più piccolo . 

'41 

C«»sì volendo ridurre a quinti 777, si avrebbe 

^t = m di * umo - f+ sii di i- Stt 

non vi tosse alcun resto si sarebbe ottenuto i' 
istesso , che schisando i dati rotti . 

§. 122 Dòpo il fin qui detto è facile conoscere, 
come una frazione di prima specie possa tra- 
sformarsi nelle altre 0 di medesima, o di spe- 
cie inferiori, e determinate. Sia proposto di 
trovare a quanti ventesimi e duodecimi di ven- 
tesimo sia uguale un£. Avremo £ = |? di y 

= h óU Per avere però i duodecimi 

di ventesimo è necessario ridurre 1' ultima fra- 
zione la quale darà 77 di 7^ di £ = Ti di rS; 
onde = 77 77 di 7^. 

Sopra le frazioni di varie specie possono 
farsi le medesime operazioni che abbiamo fartr 
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•opra gl'interi ed i rotti di prima specie; co* 
me nell'applicazione potre.no osservarne gli 
esempj . 

Esaminiamo brevemente quelle frazioni che 
si dicono decimali, 

FRAZIONI DECIMALI. 

§ 123 Se l'unità si divide in io parti uguali 
si formano i decimi; e se uu decimo si suddi- 
viie in altre lo parti si hanno i centesimi , « 
nclP istessa maniera i millesimi, i dieci-miJl*- 
si mi ec. Queste specie di frazioni che hanno 
per denominatore V 1 seguito da uno o più zeri 

si dicono decimali. Per es. e -~ significa- 
no 3 decimi, e 4 centesimi. 

Si vede che i decimi sono frazioni di pri- 
ma specie, di seconda i centesimi, e così di 
seguito . 

Si è convenuto di scrivere solamente i nu- 
meratori dell'esposte frazioni in maniera che 
quello di una specie limanga alla destra di 
quello della specie prossimamente superiore • 
Così 14 -+ * 0 -4- f |- si scrivono 14.35. Se man- 
cano i decimali di qualche specie o gl'interi, 
si pone in luogo di essi lo zero. Per es. 64 -+• t \ 
■+ ioVò si scrivono 64,5<>4 • e o,5o4 se non vi 
sono grinteri 64* Si colloca, come si vtde, 
la virgola per distiuguere le cifre dei decimali. 
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I decimali di varie specie possono suppurai 
ridotti a quelli dèlia sola specie inferiore, e 
leggersi come se fossero numeri interi; purché 
in fine si aggiunga il nome della specie che 
li determina. Così 3, 627 si leggono 3 iute- 

ri più 6*i millesimi ; infatti ìir = T^Ti* e jfj 

, ao 

1000 • 

Se alla destra dei decimali si aggiungono, 
O si tolgono alcuni zeri non se ne altera il va- 
lore; mentre i medesimi zeri si suppongono ag- 
giunti, o tolti al denominatore soppresso. I de- 
cimali però divengono di specie inferiore. Co- 
sì 3,627 -= 3,62-0 = 3 -+• 62-0 dieci millesimi . 

Se dato un numero intero unito a decimali 
si fa progredire la virgola verso la destra , cia- 
scuna cifra prende successiva mente un valore 
lo volte più grande ; onde simili uumeri restano 
moltiplicati altrettante volte per 10. Per l'op- 
posta ragione il numero rimarrebbe altrettanto 
volte diviso per 10 facendo retrocedere la vir- 
gola verso la sinistra . 

§. 124 Per l'addizione e sottrazione di si- 
mili numeri, si scrivono come gl'interi, in 
maniera che ancora i decimali di una medesima 
specie si trovino nelT messa colonna; quindi si 
opera come se fossero numeri interi , osservando 
di ritenere al suo posto la virgola che separa 
ì decimali • 

§. 125 Quanto alla moltiplicazione si toglie la 
virgola che si trova in uno, 0 in ambedue 1 dati 
il 
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fattori; e quindi si fa la moltiplicazione. Nel 
prodotto poi si separano colla virgola tante cifre 
a destra, quaute erano quelle che s. trovavano 
dopo la virgola in uno o nei due dati fattori, 
affinchè quante volte furono moltiplicati per io 
i fattori togliendo la virgola, altrettante volte 
per io resti diviso il prodotto ottenuto (i23),ed 
abbiasi quello che si cercava. 

§. 126 Per divider tali numeri si osserva quale 
di essi ha meno cifre decimali , e vi si supplisce 
con altrettanti zeri; tolta poi ad ambedue la 
virgola si eseguisce la divisioue, e si ottiene il 
cercato quoziente (~3). Se il quoziente non è 
esatto, o se il divisore è più grande del divi- 
dendo, il rotto che ne resulta può ìidursi a de- 
cimali (121). Vedremo in seguito l'uso e l'utilità 
di questi decimali . 

Passiamo ora a quei numeri che contengono 
frazioni di specie diverse applicate a varj og- 
getti . 
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NUMERI- COMPLESSI 



§. !S7 II numero complesso comprende un'.k 
di diversa specie, c tali, che quelle di una so- 
no multiple di quelle dell'altra specie. Le 
prime unità si considerano come interi , mentre 
le altre non sono che frazioni dei medesimi 
interi^ le quali, reJativamente a questi, si chia- 
mano ancora sottospecie. Questi numeri si consi- 
derano come applicati. Esaminiamone alcuni. 

Presso noi la lira dividesi in 20 soldi , e 
ciascun soldo in 12 denari; onde una lira è 
uguale a 20 soldi, uguale a 24° denari. Se 
fossero dunque proposte lire, soldi, e denari, 
il numero delle lire costituirebbe Y iotero; 
quello dei soldi i ventesimi di lira ; ed il nu- 
mero dei denari i duodecimi di soldo, o i du- 
gento-qnarantesimi di lira. Se però si hanno 
ancora gli scudi , ciascuno dei quali comprende 
1 lire, il numero degli scudi si considera come 
l'intero; settimi di scudo le lire; ventesimi di 
lira, o cento-quarantesimi di scudo i soldi; e 
i denari duodecimi di soldo, o dugento quaran- 
tesimi di lira, e mille-seicento-ottantesimi di sca- 
do. Se il numero degli scudi pertanto è V in- 
tero, le lire sono frazione di prima specie, 
di seconda i soldi , e di terza i denari . 

Nell'istessa maniera, essendo la nostra 
libbra 12 once, l'oncia 24 denari, ed il denaro 
$4 grani ; T oncia sarà ^ di libbra, il de- 



naro fa di oncia, e di libbra, il grano 

fa di denaro, jyg di oncia, "^rfa di libbra. 

§ 128 Per iscrivere un numero complesso si 
colloca alU sua sinistra una cifra che determini le 
unità che rappresenta finterò,- si separano poi 
per me/zo di un punto le unità di una specie 
da quelle dell'altra, ilosì per denotare lire 34, 
soldi 17, e quattro denari , si pone avanti la 
cifrai che denota lire; e si scrive^ 34. ìj. 4. 
Se fossero 14 scudi, lire 5, 1S soldi, e 8 
denari , si collocherebbe avanti la cifra de- 
gli scudi scrivendo J> 14. 5. i5. 8. Qualora 
manchiate unità di qualche specie, si pone 

al loro posto il se^no— sonde i3. _ 17. 

significano i3 scudi, e 17 soldi senza le'lire 
a i denari . 

Passiamo alle operazioni dei numeri com- 
plessi applicando tutto quello che abbiamo os- 
servato riguardo ai numeri interi ed alle frazioni 
di specie diversa. 

ADDIZrONE E SOTTRAZIONE 
DIil NUMERI COMPLESSI ^ , 

§. 129 Dati più numeri dell' i stessa natura h 
chiaro che le somme parziali dell'unità di una 
medesima specie formeranno Ja somma totale* 
Co$ì £ 6. j3. 4. 7. 5. 4. sono uguali a 

f i3. 18. 8, giacché la somma dei denari 6 8 5 
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18 quella dei soldi; e i3 quella delle lire. 
Per eseguire pertanto simili addizioni si scri- 
vono i numeri in maniera che corrispondano nel? 
ìstessa colonna le unità frazionarie di una me- 
desima specie (117), come le unità intere di un 
medesimo ordine (il); tirata poi una linea si fa 
V addizione da destra a sinistra , incominciando 
dai rotti di specie inferiore ; e si notano le som- 
me parziali ciascuna sotto la %ua colonna . 

Ecco gli Esempj : 

A B 

- 

£ 3 4 7. 1 o. 4 3 4. — ?. 4 

673. 5. 4 1 a 2. i. — 
3z- 4. - 8. 3. 1 t. 4 

, 5 2. 5. 19. 8. 

•C 1 x 5 4. 19. 8 

Neil' et, r A la somma del denari è 8, 19 
quella dei soldi, e li54 quella delle lire; on- 
de la somma totale £ 11Ì4. 19. 8. Neil' es. B 
abbiamo per somma 8 denari , 19 soldi , lire 
5, e scudi 52 ; ossia S2. 5. 19. 8. Se qualche 
somma comprendesse unità della sottospecie 
antecedente o dell'intero, non si scriverebbe che 
l'avanzo, e tali unità si porterebbero all'altra 
colonna (11). 
§. i3o Le riprove potranno farsi in una ma- 
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riera simile a quella dei numeri interi (14 )• Si 
osservino le seguenti addizioni. 

C D 



«£ 143. 


I 0. 


4- 


J° 3 0 4. 


0. 


1 


4- 


5 


8 2. 




8. 


2 3 8. 


5. 


1 


3. 


4 


1 9. 


1 0. 


4- 


1 4. 


1. 


1 


0. 


4 


4. 


I 2. 




6 5. 




1 


1. 


8 


£ 2 5 1. 


4- 


4- 


683. 




1 


0. 




1 0 7. 


8. 




, 3 1 8 




1 


5. 


4 


a 5 1. 


4. 


4- 


6 8 3. 




1 


0. 





NelT operazione C la somma dei denari è 
16 = 1 soldo 4 denari ; perciò scrivesi 4 nella 
colonna dei denari; aggiungesi l alla somma dei 
soldi che diviene 64 = 3 lire •+ 4 soldi; si 
collocano al loro posto i 4 soldi; e portando 
3 si passa alle unità intere; e si ottiene la 
somma <£ 25i. 4* 4* Neil 9 operazione D si nota 
— nel posto della somma dei denari, e si por* 
tano 2, giacché 24 denari sono 2 soldi senza 
denari ; si scrive io soldi portando 2, perchè 
la lor somma è 5o =2 lire, più 10 soldi . Prose- 
guendo si hanno 14 lire uguali a 2 scudi, e 
perciò segnasi — sotto le lire, ritenendo i due 
•cudi per la colonna che segue. Se i numeri 
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dati ai riferissero ad altri oggetti come a lib- 
bre, once ce. T operazione sarebbe simile ; pur- 
ché si osservasse quante unita di una specie di 
rotto sono necessarie per formare un 9 unità 
della specie prossimamente superiore o dell* 
intero, affinchè sappiamo per quanto si dee por- 
tare da una colonna ali" altra. Così se facciamo 
l'addizione di libbre, once, « danari; dovremo 
dalla somma dei denari togliere quante volte 
ai può il 24, ed unire altrettante unità alia 
somma seguente dell' once, appunto perchè 24 
denari formano 1 oncia; nella somma poi delle 
once ai osserverà quante volte sia contenuto il 
12, ed altrettante unità si porteranno alla som- 
ma delle libbre giacché una libbra è 12 once, lo 
questo es. ; si direbbe che si porta per 24 > « 
per 12 come dicesi che portiamo per 12, per 20, 
e peri nell'addizione di scudi, lire, soldi, e 
denari. L'addizione degli interi non reca diffi- 
coltà, perchè fu già contemplata (Jo). 

§. i3r Le fatte osservazioni ci conducono a 
conoscere che per sottrarre un numero comples- 
so da un altro , basta sottrarre ciascuna sottospe- 
cie dalla sua corrispondente, e gli interi dagli 
interi notandone i parziali avanzi . Per sottrar- 
re pertanto un numero complesso da un altro 
si scrive il numero sottraendo sotto V altro; e 
quindi $' incomincia la sottrazione dalle sottospe- 
cie inferiori , osservando però quante unità com- 
prendono di un altra specie quelle che si tra- 
sporcano ad un altra colonna. 
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Sieno per es. da sottrarsi £ 346. 12. 4- 
da £ o36. 17. 8; e J* 64. 4. 16. 8. da 
J> 426. 3. 14. 4. 

E F 

£ 9 36. iz* 8. f 426. 3. 14. 4- 
346. 12. 4. 64. 4. 16. 8. 



£ S90. 5. ^361. 5. 17. 8. 

Nell'es. E, da 8 denari se ne sottraggono 
4; e si notano i 4 di avanzo; parimente dai 1^ 
soldi se ne sottraggono 12; e quindi si fa la 
iottrazione degli interi. Neil* esempio F sic- 
come da 4 denari non possiamo sottrarne 8, si 
trasforma un soldo in 12 deuari ; ed uniti 
questi ai 4, si sottrae 8 da 16 ; e si scrive l'avan- 
zo 8. Siaiilmeute non potendosi sottrarre 16 sol- 
di dai i3 che rimangono , si uniscono a questi 
i 20 soldi di una lira , e si tolgono 16 da 33 
soldi scrivendo 17 in luogo dei suldi. Alle 2 li- 
re poi rimaste se ne aggiungono 1 di un scudo , 
per poterne sottrarre 4> e notasi 1* avanzo 5. 
Si prosegue in fine la sottrazione degli interi. 

La riprova della sottrazione può farsi co- 
me nei numeri incompiessi ( 23 ) unendo il re- 
siduo al sottraendo. 

Rammentiamoci dell'osservazioni fatte nell* 
addizione, c nella sottrazione dei numeri in- 
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com pieni; e potremo facilmente conoscere quan- 
do si debbono usare le medesime operazioni uei 
numeri complessi. 

MOLTIPLICAZIONE 

D E 1 

NUMERI COMPLESSI. 

§ i 3-2 Quanto alla moltiplicazione dei numeri 
complessi può accadere i.° che sia complesso so- 
lamente il moltiplicando', 2.° che lo sia il solo 
moltiplicatore ; 3.° che lo sieno ambedue. Si 
contemplino questi 3 tasi sviluppando alcune 
questioni che a ciascuno appartengono. 

§. i>3 Quanto Al primo caso si conosce che 
se moltiplichiamo pel dato moltiplicatore tutte 
le sottospecie e gli interi del moltiplicando, la 
riunione di questi prodotti rappresenterà il pro- 
dotto totale. £ N utile ancor qui cominciare T 
operazione da destra; cioè dalle sottospecie in- 
feriori per motivo di trasferire cubito alcune 
unita, da un prodotto ad un altro . Per os- 
servarne T esempio si cerchi quanto costino ? 
braccia di panno valutato «T 27. i3. 4 libraccio. 
81 vede che J/ 27. i3. 4 si debbono ripetere 7 
volte, ossia moltiplicarle per 7; onde avere il 
valore di 7 braccia di panno espresso in lire, 
soldi, e denari. Ecco V operazione. 
12 
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«£ 27. 13. 4. x : Si mo i tiii i icano 4 de _ 



194. 14. 4. biatno 28 u?uali a a 

soldi, più 4 denari. Scrivesi perciò 4 nel luo- 
go dei denari, e si ritiene 2 per aggiungersi 
ti prodotto dei soldi i3 X 7 = 9* ; onde si han- 
ho 93 soldi uguali a 4 lire più i3 soldi, i 
quali si scrivono; e quindi portando 4» « pas- 
sa a moltiplicare gli interi per 7. Così abbiamo 
per prodotto £ 193. lo. 4. valore delle % 
braccia di panno. 

$ 184 Quando il moltiplicatore è numero trop- 
po grande si decompone, potendo, nei suoi fat- 
tori , e si eseguisce la moltiplicazione per ri- 
piego ("6). Ecco l'esempio. 

Un mercante compra 63 some di olio a 
Jtgione di 17. 6. i3. 4 la soma; e ne 
cerca il valore. Si tratta dunque di moltipli- 
care 17 6. 13 4 per 63 ossia per 9, e poi 
V ottenuto prodotto per 7 , giacché 9 . 7=63. 



17. 6. i 3. X 9 



161. 4. — — x 7 



6 3 



,f U3l. — — — 

]S>.lla prima moltiplicazione per 9 abbiamo 
56 rie nari ugunli a i soldi i quali si aggiua* 
gtno ai soldi 117 prodotto dei soldi l3 X 9> 
a pciciò si ottengono 120 soldi, uguali a 6 



zed by Google 



Hi 

lire. Il prodotto poi delle 6 lire moltiplicate 
per 9 è lire 54 alle quali aggiunte le 6 lire 
forniate dai soldi , resultano lire 6b uguali a scudi 
8 più 4 lire . Si scrive perciò 4 nel posto 
delle lire; e portando 8 ti prosegue V operazio- 
ne per gli interi. Così abbiamo il prodotto di 

J* it. & ià 4 x 9 = J 9 K*'* 4- — . — U 

quale si passa a moltiplicare per ~\ Non essen- 
dovi nel moltiplicando nò denari nè soldi , ai 
moltiplicano subito le 4 li™ P cr Z> e 81 nan ^o 
lire 28 uguali a 4 scudi. Si portano perciò 4, 
passando agii interi ; e ne resulta per prodotto 
jp 1131. 

§. i35 Se il moltiplicatore si decompone nel- 
le sue parti, la somma dei prodotti parziali per 
ciascuna di esse rappresenterà il prodotto ohe 
si cerca. Si voglia sapere quante libbre di pa- 
ne tieoo necessarie per 17 persone assegnandone 
3 libbre 3 e 4 once per ciascheduna. 

8 3 . 4 X »1 °« ia per 8 -+ 3 -+ 6 



a6 - 8 11 primo numero fi 26. t 
io . — è il prodotto per 8; il 10. — 
so . — Il prodotto per 3; e so. — 

quello per 6. Si osservi che 



£ 56 . 8 il prodotto 20 . — si sarebbe 

ottenuto ugualmente , se ià 
vece di moltiplicare £ 3. 4 per 6 , si fosse molti- 
plicato S lo. — per a, giacché questo è il prodot- 
to del medesimo moltiplicatore per 3 ossia per la 
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metà del 6. Se pero si fosse moltiplicato prima 
per 6, si poteva avere il prodotto per 3 col divi- 
dere il primo per 2 (112). Simili sostituzioni 
rendono più spedito il calcolo . 

Se alcune o tutte le parti del moltiplicato- 
re si decomponessero nei loro fattori , si farebbe 
l'addizione solamente di quei numeri che costi- 
tuiscono il prodotto di ciascuna parte . Beco 1* 
esempio. 

* Se uno spende per giorno 17. 6. 8, 
quanto spenderà in giorni 365, ossia in un anno ? 
Si tratta di moltiplicare J* 17. 6. 8. per 365. 
Questo moltiplicatore può decomporsi nelle 3 par- 
ti 3oo h- 60 -4- 5 La prima di queste parti è 
ilecnmponibile nei due fattori 100 , e 3 ; e la 
seconda negli altri due 10 e 6. Vediamo eseguita 
l' operazione. 

Ì 

5i: 3 3 6. 8 . 

A 173. 6. 8 

£ it. 6 8 X 



C 5 2 o o. — — 

> 

D 1 © 4 o. — — Il numero A è il prò- 
8 6. 1 3. 4 dotto di ^17. 6 8 

per 10; e il numero 



E 



r <z t ~ a .2 / B il prodotto dell 
£ o 3 2 o. 1 ó 4 . r . . ... 

messo molti phean- 

do per 100, che si è ottenuto col moltiplicare 

173. 6. 8 per 10. Il numero B ti è moltiplicato 
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per 3, e per 6 il numero A\ e ne sono resultati 

i due prodotti JP 5aoo. ,e ^ 1040. 

Il medesimo moltiplicando *f 17. 6. 8 si è 
moltiplicato per 5; ed abbiamo avuto 86. i3. 4. 
JHiumero C dunque è il prodotto del 3oo; il nu- 
mero D quello del 60; ed il numero E quello 
del 5. Perciò la somma di questi 3 prodotti uguale 
a of 63o6. i& 4* corrisponde al prodotto di 
•e 17. 6. 8 x 3&>. 

§. l36 L" operazione eolla quale moltiplichiamo 
successivamente per 10 pendendo sempre dieci 
volte più grande il dato moltiplicando, dicesi al- 
zare la diecina ; e la moltipticazione eseguita eoa 
questo mezzo chiamasi per diecina all' insù. 

Se il moltiplicatore avesse altre cifre , si 
alzerebbe altrettante volte di più la diecina; ed 
il prodotto superiore si moltiplicherebbe per la 
prima cifra dei moltiplicatore a sinistra, passando 
coli* ordine osservato alle altre moltiplicazioni. 
Si può pertanto stabilire che per moltiplicare per 
diecina all'insù si alza la diecina tante volte , quan- 
te cifre contiene il moltiplicatore meno una, e co- 
sì avendo tanti numeri quante sono le afre del mol- 
tiplicatore t si moltiplica ciascuno di essi per una 
cifra del moltiplicatore* incominciando dal numero 
più alto, e dalla afra più a sinistra. 

Si moltiplichino per es. 34. 6. 17. 4- 
per - 3402. 
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34980. 6. 1 a. 4 

3498.—. t 3. 4 

349. 5. 1 3. 4 

«f 3 4. 6. 1 7. 4 X 34o» 

104942. 6. — — 
1 3 9 9 2. 2. 1 3. 4 

6 9. 0*. 1 4. 8 

119005. 1. 8. — 

tralasciata il terzo prodotto parziale , 
perchè la terza cifra del moltiplicatore è zero . 

§. i37 11 moltiplicatore potrebbe decomporsi 
ancora in parti che non fossero multiple dei lo. 
Se per es. si dee moltiplicare per 47; questo 
numero si può supporre decomposto in 42 -+. 5 
^ 7 •+ 5. Allora si moltiplica per 7 il 
dato moltiplicando; per 6 il prodotto che fi ot«* 
tienev e quindi si moltiplica per V altra parte 
5 il medesimo moltiplicando. Per vederne 1* 
operazione si supponga che uno compri 42 som© 
di vino valutato £ 22. i3. 4 la soma. 
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153, ai ♦ 

JL 2 2. i 3. 4 X 4? 

9 5 2. — — 
ì i 3. 6. 8 



«£ i o 6 5. 6. 8 

«£ 1 58. i3.4 sono il prodotto di <f 22. i3. 4 

per 2; e fi 952. quello di J? i58. i3-4 

per 6. Il prodotto poi del medesimo moltipli- 
cando p*»r 5 è £ ii3. 6. 8; onde il prodotto» 
totale c€ io6.5. 6. 8. 

Spesso è comodo decomporre il moltipli- 
catore in due parti, delle quali ima sia un nu- 
mero semplice e l'altra un multiplo esatto di 
altri numeri; ovvero in parti tali che ciascu- 
na possa d«comporsi in numeri semplici. 

§. 1 38 Possono le sottospecie ridursi a rotto di 
prima specie, che si considera unito agli inte- 
ri che sono proposti. Così se dobbiamo molti- 
plicare lire , soldi, e denari ; si riducono a frazio- 
ne di lira i soldi • i denari (119); ed allora 
non si tratta che di moltiplicare un intero ed 
una frazione per un intero ( 108 ) . 

Si può ancora ridurre tutto il moltiplican- 
do alle sottospecie inferiori : ma allora esegui- 
ta la moltiplicazione sopra numeri considerati 
come incompleti , si dee ridurre U prodotto al- 
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le specie superiori ed agli interi, (t 18 ); altri- 
menti esprimerebbe un numero di quelle sotto- 
specie alle quali è ridotto ( 5o ) . Non suole 
usarsi però simile operazione, perchè troppo lun- 
ga e nojosa . 

§. 139 S'eseguisce la moltiplicazione ancora 
prendendo le parti aliquote delle sottospecie; 
moltiplicando prima gli interi; e quindi queste 
parti aliquote. Beco come si moltiplichereb- 
bero le «jf 17. <S. 8. per 365. 



£ 1 %. 


6. 


8 


8 S. 


• 




1020. 






dico. 


• 




9 >• 


5. 




1 8. 


5 




9- 


2. 


6 


3. 

f 


• 


1 0 


6 3 2 6. 


• 


4- 



Dopo avere scrìtti sotto la linea A i tre 
prodotti dogli interi si passa a moltiplicare i 6 
soldi . Sicco ne però 5 soldi souj il i di lira 
(1-27), dividasi 365 per 4, ed abbiamo Uri 
91 si sc. ivoao le lire 91 , si eoa ve rie il 
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tonto di lira in soldi a * = 5 soldi che pa- 
rimente si segnano. Rimane da moltiplicarsi 
un soldo = £g di lira. Un tal prodotto si ot- 
tiene col dividere per ao il 366; o più facil- 
mente col dividei e «f 91. 6 per 5 t giacché il pro- 
dotto di un soldo debb' essere il quinto del pro- 
dotto di5 soldi per un istesso numero(H2); on- 
de il prodotto di un soldo per 36j è 18. 5. — . 
Passando a moltiplicare i denari si osserva, 
che 6 denari sono il J di un soldo; e perciò 
per avere il loro prodotto si dividono per 2 le 
£* 18 5. — ; e si scrive il quoziente «£'9. 2. 6 
prodotto di 6 denari, il quale si divide per 3, 
affinchè si ottenga il prodotto degli altri 2 de- 
nari uguale a £ 3. — . 10. Còsi restano molti- 
plicate tutte le parti del moltiplicando, ed ab- 
biamo 632Ó. i3. 4. per prodotto totale. 

§. 1^0 Non recano difficolta le divisioni che 
dobbiamo fare di un numero complesso per otte- 
nere t parziali prodotti per le parti aliquote, 
mentre ciò si riduce a dividere un numero in- 
tero unito a frazioni (io5), giacché ancora le 
unità di una sottospecie si possono considerare 
come un numero intero relativamente a quelle 
della sottospecie inferiore . Se il moltiplicando 
pertanto esprime scudi , lire , soldi , e denari , si 
divide il numero degli scudi \ si riduce in lire 
V avanzo moltiplicandolo per 7 , ed il prodotto 
•i unisce al numero dato delle lire; si divido- 
no queste lire', ed il residuo ridotto a soldi 
col moltiplicarlo per 20, si uuisce agli altri sol- 
13 
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di; ti divide tempre por 1° tacito divisore una 
tal somma, ed il resto dei soldi si moltiplica 
per la, e ti unisce ai denari che passiamo a 
dividere. Si eseguiscono poi le divisioni delle sot- 
tospecie considerandole come numeri interi. Se 
il dato divisure non fosse contenuto neppuro 
uua volta in qualche sottospecie, questa si ri- 
durrebbe tutta all'altra scrivendo il solito segno 
dove manna la sottospecie . L' messo potrebbe 
dirsi quando il divisore non è contenuto nell* 
intero. 

Si applichino le medesime osservazioni al- 
la divisione di qualunque numero complesso per 
no divisore incomplesso. Nell'ultimo es. divise 
per 5 le liie 91, l' avanzo 1 si riduce a vente- 
simi di lira ossia a 20 soldi, ai quali aggiun- 
ti gli airi 5 , si dividono 25 soldi per l' istes- 
so divisore 5. Similmente nella divisione di 
et 5 18. 5. — per 2, il soldo di resto ridotto a 
li dentri e diviso per 2 da 6 denari per quo- 
ziente. Per dividere poi 9. 2 6, si ridu- 
cono i 2 soldi a 24 denari , ai quali si aggiun- 
gono gli altri 6, e si dividono 3o denari per 3. 

Si risolvano coli* istesso metodo le due se- 
guenti questioni. 

x.° Un operajo ha fatto 3£ tese di lavoro 
a 0^21. 17. 4 ' d tesa. Si dimanda quanto si dee 
fi medesimo. 

2.* Ventidue persone hanno perduto al gio- 
co £ 12. 19. 8 per ciascuna. Si cerca quautQ 
tia tutta la perdita. Ecco le operazioni 
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A * 

£ ài. i Z . 4X3: £ 12. 19. 8 x *a 

147. — — 24. — . — 

63. — . -* 24. — . — 

l8. TO. — IT. — . — 

9. 5. — 5. 10. ~ 

3- *4- — a. 4. — 

— • I*. 4 ». 4. -* 



■£ 809. 1. 4 



-. 14. 8 



£ a85. ia. 8 



Neil 9 operazione 1? J? 18. 10. fono il prò' 
flotto di soldi io ottenuto col dividere 3? per 
£ 9. 5. — quello di soldi 5 che ai è avuto 
dividendo £ 9. 5. — per 2 ; £ 3. 14. — è il pro- 
dotto di 2 soldi che è resultato dal dividero 
18. lo. — per 5 , giacché 2 sono il j di ioi- 
di lo; e finalmente si è ottenuto il prodotto 
dì 4 denari col dividere per 6 il prodotto di 
à soldi ossia di 24 denari. Onde il prodotto 
totale è 809. 1. 4. 

Possono farsi simili osservazioni sulT altra 
ópetaziorie JB. 

§. 141 Alle volte si abbrevia il calcolo col 
sostituire una moltiplicazione alia divisione per 
alcune parti aliquote. Si veda ciò nell* esempio 
iegueiite ; 
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J* 3 6. 4. 1 6. 4 x 2 4 



1 4 4. - - - 

2 3 - - - 

3. 3. - — " 

1 o. 2. — — 

_ 6. - — 

1. 5. — — 

— 1. 4. — 

- - 8. - 

880. 3. 12. — 

Ottenuti 3. 3. — . — per prodotto di un» 
lira, ossia di un § di feudo, col dividere 74 per 
si moltiplica questo per 3, ondo avere il pro- 
dotto dell'altre 3 lire uguale a JPlOt 2. — . — . 
Divisi poi per 4 gli t f 3. 3. — . — si ha 
por prodotto di 5 soldi J® — . 6. — . — , il 
quale si moltiplica per 2, onde avere il pro- 
dotto di soldi 10. Quindi si ottiene il prodot- 
to dell' altro soldo e dei 4 denari nella manie- 
ra esposta . Si osservi che se i soldi fossero so- 
lamente iS; il prodotto di 4 denari si sarebbe 
ottenuto dividendo per 15 il prodotto di t> sol- 
di , giacché soldi 5 sono uguali a 60 denari p 
e perciò denari 4 =73 di 5 soldi (127). 

Si potrebbe scrivere a parte il prodotto di 
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t soldo, e dividerlo per 3, per avere il prodotto 
di 4 denari . Il prodotto però di un soldo , non 
dovrebbe valutarsi come parte del prodotto to- 
tale , ma solo come un prodotto ausiliare . 

Quest' operazione modificata iu una manie- 
ra, o in un'altra suol chiamarsi moltiplicare a 
castelletto . 

§. 142 Esaminiamo ora il caso secondo, nel 
quale è complesso il solo moltiplicatore . In que- 
sto le sottospecie debbono considerarsi come fra- 
zioni dell' intero o di altra sottospecie superio- 
re, operando nella maniera che abbiamo inse- 
gnato ( 108) . Si veda 1' es. supponendo che si 
cerchi il valore di libbre 27 , e 5 once di una 
merce valutata lire 17 la libbra. E" chiaro 
che il prezzo di una libbra si dee ripetere tan- 
te volte quante sono le date libbre; e che per 
«riconsiderato come numero astratto, si deb- 
bono moltiplicare lire 17. 

£ > 7. x 2 : A 

1 1 9* Si vede che 1 / 5 è il prodotto 

3 4 di ,V, e 5 ^ quello di; fr. 

1# jt Nella somma poi il rotto ^'j 
di lira si può trasformare in 
soldi e denari, prendendo i 
ventesimi, e i duodecimi di 

4 6 6 > T* ventesimo di lira. Così si ha 

di lira uguale a di soldo, uguali ad 1 sol- 
do più -,«3 di soldo . Questi /j di soldo poi 
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sono uguali a~~77" di denaro uguali = 8 dehft* 
ri; onde V ottenuta somma sarà <-f 466. 1. 8. 

Si domanda ora il prezzo di 4- rn °ggi a i 
3 sacca» e 2 staja di grano a ragione di lire 
168 il moggio. Siccome il moggio contiene 8 
sacca , ed il sacco 3 staja; la questione si riducò 
a moltiplicare 

£ 168. x 4a-*$-«-S<iii 



V 

7. 



3 3 6. 

6 f a I numeri al -f 4* formano il 
a i. prodotto di % \ e 7 -4- 7 quello 
4 a. 3 ^ i ottenuto col pren- 

dere & volte il ^ del 21 prò-* 
dotto di Si proseguirebbe 
nelT istessa maniera , se fosse- 
7^ ti r0 ma gg l o r numero le sot- 

* 7 1 ó * - tospeeie . 

Si potrebbero ancor qui ridurre tutti i rotti 
ad una sola sottospecie ; ovvero cambiato il po- 
sto ai fattori operare come nel caso primo; pur- 
chc ci rammentiamo che il prodotto debbo 
esprimere oggetti del medesimo genere del dato 
moltiplicando ( 5o ). 

$. 143 Dal fin qui detto possiamo rilevare 
la mauiera di eseguire la moltiplicazione an- 
cora nei terzo caso , quando ambedue i fattori 
sono numeri complessi . Si cerchi per es. quan- 
to costino 14 some, 1 barile, e 9 fiaschi di olio 
a! lire 94. il. 4 la soma. Siccome la soma con- 
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tiene due barili , ed il barile da olio 16 fiaschi 
ci dovrà moltiplicare £ 94. 11. 4 P er H ■+ 3 
* ft di ì. 

n S. B. F. 

<£ 9 4. u 1. 4. x >4 ». 9' 

376. 
94 

1- 



"■— 


1 4. 






4- 


8 


4 * 


5. 


8 


a 3. 


1 a. 


1 0 


a. 


1 9. 





£ 1 3 9 * 1 6. Zi 

Dopo aver moltiplicato tutto il moltipll- 
cando per l'intero 14 ( 47 )> ed ottenuto il 
prezzo delle 14 some; per ottenere quello di 
un barile li divide pei 2 il medesimo moltipli- 
cando che denota il prezzo di a banh , ed ab- 
biamo £ 47. 5. 8 per quoziente, il quale pa- 
rimente si divide per a; e si ottiene per prez- 
zo di 8 fiaschi ossia di % barile £ 23. la. io* 
Un tal numero diviso per 8 di JP2. 19. 1 J P«* 
valore di un fiasco. 

Si vede dunque che per ottenere il prò- 
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dotto di due numeri complessi si moltiplica tut* 
to il moltiplicando per gli interi (4"l)» * P er 
ciascun rotto del moltiplicatore considerato co* 
me numero astratto ( 109 ). 

§. 144 Molti però dividono prima il molti- 
plicando pel denominatore sottinteso della pri- 
ma sottospecie, ed il quoziente successivamen- 
te pel denominatore dell'altra, finché ve ne so- 
no j fanuo poi le parziali moltiplicazioni. 

Si cerchi per es. il valore di 5? sacca , 
a staja e 3 quarti di grano valutato J? 25. 13. 4« 
il sacco • 

a 5 6. l 3. 4 

S*e. Se, Q. 

JLz 5. 1 3. 4 x 5 7- a - 3 

3 8. e 1. 1 \ 

4 -^"^ a. a. o{ 

— : a 

^ 1 2 8 3. 6. 8 

B 1 1 9. 1 3. 4 

1 7. a. 2 § 

<S. 8. 4 

«£ i 4 8 6. 10. 6 f 

Il dato moltiplicando si è diviso per 3 ; e 
per 4 il quoziente £ 8 li. e si sono no- 
tati tali quozienti, il primo dei quali rappre- 
fi«uta il prezzo di uno stajo, e l'altro quello 
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41 on quatto di sta}e. Si è poi moltiplicato U 
medesimo moltiplicando per 57 (i36), e si so- 
00 ottenuti i due prodotti A e B Abbiamo 
moltiplicato poi il primo quoziente i* 8.11. 
per a , e per 3 1* altro ; onde avere il prezzo 
delle 2 staja e dei 3 quarti. E v chiaro poi che 
la somma di tutti i prezzi parziali debb* espri- 
mere il totale «jf 10. 6. 5 • 

§ 146 Rendendo pertanto generali queste 
Osservazioni si può stabilire , che per ottenere 
il prodotto di due numeri complessi si notano 
sotto il r*olt plicando i contemplati quozienti , « 
alzata la diecina quante volte è necessario , $i 
fanno le parziali moltiplicazioni , come se le ci- 
fre delle sottospecie fossero unite a, quelle degli 
interi • 

Questa moltiplicazione suol chiamarsi prima 
dei partitori , se una sola è la sottospecie del 
moltiplicatore; seconda, e una ce dei partito- 
ri; se le sottospecie sono due, tre ce. 

Talvolta è utile ridurre le sottospecie ad 
una sola, e moltiplicare per prima dei par- 
titori . 

§. 146 Accade spesso di dovere moltiplicare 
lire soldi, e denari per 10, per 100, 0 per 
le altre diecine comprese fra il io, e il ice-, 
perciò sarà utile sviluppare qualche metodo che 
renda più semplici simili operazioni. 

Se moltiplicato un numero di soldi per io, 
ti vuol convertire in lire il prodotto, si dee 
questo dividere per 90 ( taf ) . Si otterrei*- 
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no resultati dalle era zie t e dalla ^di lira; seri- 
vesi la cifra del quoziente intero dei soldi divisi 
per 2, o lo zero, se questa manca; e alla sinistra 
di essa si scrivono le altre cifre delle lire . 

Se dobbiamo moltiplicare lire, soldi e dena- 
ri per 40, invece di dividere, ai moltiplichereb- 
be per 2, perchè si cerca il prodotto di 4 die- 
cine . Similmente si moltiplicherebbero per 3 
gli stessi numeri , se il moltiplicando dovesse 
moltiplicarsi per 60 . Se il numero delle die- 
cine fosse impari , si decomporrebbe il molti- 
plicatore iu maniera che ne resultasse una par- 
te uguale a 10, e V altra ad un numero pa- 
ri di diecine; e colle istesse regole si esegui- 
rebbero le due moltiplicazioni. 

§. 149 Dal fin qui detto resulta ancora che 
dovendosi moltiplicare lire, soldi e denari per 
100, invece di dividere, come sopra , per a, 
§t debba moltiplicare per 5, perchè il 100 è 

10 volte più grande del 10. Si osservi però che 
alla destra delle lire si debbono aggiungerò 
due cifre, perchè ancora esse restino moltipli- 
cate per lo ( 45 ) i * perciò se il prodotto 
dei soldi che esprime lire , fosse 5 9 come acca- 
de quando il moltiplicando ha un solo soldo > 

11 dovrebbe alia destra delle suddette cifre col- 
locare uno zero, e quindi il 5. 

Potranno a tuo luogo esserci utili tali os- 

• ( - 

•ervaziom * 
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DIVISIOBE 

DEI 

NUMERI COMPLESSI. 

§ i5d Quanto alla divisione di tali numeri 
abbiamo già osservato come debba operarsi 
quando il divisore è incomplesso ( \^o). Pas- 
siamo ora ad esaminare il metodo che dobbia- 
mo tenere , quando è complesso ancora il 
divisore . 

11 dividendo e il divisore possono rappre- 
sentare oggetti di diverso o dell' istesso gene- 
re . Neil' uno e nell' altro caso però V opera- 
zione dipende dalle regole già apprese ; e basta 
che vediamo qualche esempio. 

§. i5i Quanto al primo caso si supponga che 
il valore di 12 sacca , e 2 staja di grano sia 
^3<S4. 10. 4 » « c be *i voglia sapere quanto fosse 
valutato ii sacco . Si vede che il prezzo di 12 sac- 
ca , « 2 staja debb* essere resultato daHa molti- 
plicazione del prezzo di un sacco per 12 g ; t che 
Perciò si otterrà il quoziente ceroato che rap- 
presenti il prezzo di un sacco» se dividiamo 
cf 364- 10. 4 per 12 J , ossia per y considerati 
come numeri astratti . Ciò si eseguisce , se m ci- 
ti plica to il dividendo per 3, si divide il pro- 
dotto per 38; ovvero se diviso prima V istesso 
dividendo per 38, si moltiplica il quoziente 
por 2 (10 3) . Vediamo l'opera 
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£ 2 s. i 5. * f * 

38^-— i o 9 3. 1 i. — 

3 3 & 

2 9 . x 2 ° 

691 jofii 

4 1 1. 

I 1 X f 9 

s 5 a dinari 
S » 

Si osservi che al prodotti di 29 X ao "=2= 
£80 che denota ioidi , li ìobo aggiorni gR 11 
«oidi del moltiplicando . 9e il medesimo fattori 
avesse compreso ancora i denari, questi ai *a- 
rebhero aggiunti al prodotto 25». 

E' facile conoscere che t i stesse csservarroni 
possono aver luogo in tutti gli altri simili esem- 
pj. Se dividiamo £ 364. !©• 4 V** 3* si ot- 
tengono £ 9. 11. 10. f 9 per quoziente, il 
quale moltiplicato per 3 dà Torteuuto prodotto 
£ *8. i5. 6. j| . . „ m 

s Se nel divisore fossero altro sottospecie ti 
ridurrebbero ancora esse , insieme coli* intero ad 
uua sola frazione . Se non ve ne fossero alcu- 
ne, allora il dividendo, e fi divisore ridotti 
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•arebbcro numeri incomplessi; onde la divisio- 
ne si eseguirebbe come al paragrafo %i 9 seb- 
bene nel quoziente si possono ottenere le sot- 
tospecie riducendo a queste l'avanzo . Possiamo 
ora stabilire che per dividere un numero qua- 
lunque per un divisore complesso, dopo avere 
ridotto quésto divisore ad una frazione , SÌ mol- 
tiplica pel denominatore di essa il dividendo, e 
si divide il prodotto pel numeratore ; ovvero fi 
divide prima il dividendo pel numeratore, e si 
moltiplica il quoziente pel denominatore deW ìs- 
tessa frazione J 

§. 1Ó2 Quanto al secondo caso si cerchi 
quante braccia di panno a £ l5. 6. 8. si pos- 
sano comprare con J?. 634- 3. 4« Si conosce 
che il cercato quoziente debb* esprimere il nu- 
mero di volte che le lire i5. 6. 8. sono conte i 
uute nelle 364. 3. 4. ( 85 ); e ehe perciò 
tanto il dividendo che il divisore debbono con- 
siderarsi come numeri astratti, e ridursi a nu- 
meri incomplessi . Ciò si ottiene col ridurre cia- 
scuno ad una sola frazione (119 e 88) ;ed al- 
lora dobbiamo dividere una frazione per un* 
altra frazione ( 104 ) • 

§. c53 Si osservi che 6e le frazioni ridotte aves- 
sero l' istesso denominatore, basterebbe divide- 
re il numeratore di quella che rappresenta il 
dividendo, pel numeratore dell'altra (88). 
Pcrlochè quando i numeri complessi rappresen- 
tano oggetti dell' istesso genere, si riducono alle 
loro sottospecie inferiori , e si eseguisce la di- 
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v-.sionc delle medesime considerate come nume* 
ri astratti , giacché esse non sono che numera* 
tori di frazioni che hanno un denominatore 
comune. Cosìi denari dei dati dividendo e divi- 
sore (152), sono dugento-quarautesimi di lira: 
§ 164 Se il dividendo e il divisore non com- 
prendessero le medesime specie inferiori, vi si 
potrebbero ridurre. Così se un numero com- 
prendesse lire soldi e denari , e V altro so- 
lamente lire e soldi , ancora quest' ultimo si 
ridurrebbe a denari . L* istesso si dica se un 
numero manca di una specie superiore. Se per 
es. un numero esprime lire soldi e denari , e 
T altro ancora gli scudi, avanti di comincia- 
re l'operazione , sarebbe necessario che gli scu- 
di si convertissero in lire moltiplicandoli per 1 ; 
ovvero le lire in scudi col dividerle pariraeute 
per 1 . 

Se il dividendo fosse incomplesso si po- 
trebbe ridurre a frazione il solo divisore . Si 
può dunque concludere che la divisione di ta- 
li numeri si riduce sempre a dividere un nu- 
mero intero per un rotto ; 0 una frazione per 
un' altra frazione (i©3, ic4)- 

§. i55 E v facile trovare le riprove della mol- 
tiplicazione e della divisione. Così se abbiamo 
moltiplicato per diecina all' insù ( i36 ), possia- 
mo averne alcune riprove coli* eseguire ristesse* 
moltiplicazione per Castel Ietto (141), per ripiego 
(i34), per doppio e metà (76)00. In generalo, 
qualunque maniera di eseguire la moltiplica- 
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rione pub essere riprota di un* altra. V iste»* 
dicasi della divisione. 

Se dai fattori di un prodotto fi toglie quanta 
volte fi vuole, on dato numero, e quindi li ese- 
guisce la moltiplicazione, il nuovo prodotto sarà 
minore del primo ; ma se per 1' istesso numero 
ti dividono ambedue, si avranno residui uguali. 
Perciò, se dopo avere ottenuto il cercato pro- 
dotto , si dividono per un numero i due fattori ; 
e se fatta la moltiplicazione dei residui si divi- 
dono per l' istesso numero i due prodotti , do- 
vranno i nuovi avanzi esser fra loro uguali , se 
le operazioni furono bene eseguite. Non si po- 
trebbe però dedurre che per essere uguali que- 
sti avanzi , ancora il primo prodotto cercato sia 
il vero , mentre ancora un prodotto diverso può 
dare 1' istesso avanzo; onde sarebbe utile ripe- 
tere queste divisioni per numeri diversi. Gene- 
ralmente è preferito il 9, perchè per dividere un 
sumero qualunque per 9, basta che per 9 divi- 
diamo la somma delle sue cifre (79) . Molti poi 
fi fervono dei 7 . Queste operazioni si dicono 
prove del 9 , ovvero del 7 , secondo il numero 
che si prende per divisore. 

Per applicare questa riprova alla divisione , 
ai divide il quoziente e il divisore, e quindi 
per ristessi numerili prodotto dei residui ed il 
dividendo , giacché il dividendo può considerarsi 
come il prodotto del divisore moltiplicato pei 
quoziente. In fine la moltiplicazione , e la divi- 
sarne possono servire di scambievole riprova (-6^ 



1 

1 



Digitrzed by Google 



i6p 

INDICE DEI CAP ITOLI 

CONTE NVTr 

IN QUESTO PRIMO VOLUME . 



J^efinizione dell 9 Aritmetica pag. i. 



Numerazione . . . » 4* 

Addizione n iS. 

Sottrazione » 

Moltiplicazione , ? 46. 

Divisioni « n Z°- 

Frazioni ^ ■ n 

Addizione y t sottrazione delle frazioni . » Iti. 

Moltiplicazione t e divisione delle frazioni „ 116 

■De/fc frazioni dj specie diversa n l3i. 

Frazioni Decimali . * > w 1*6. 

Numeri complessi 



Addizione , e jottraz. dei numeri complessi » i/fo- 
Moltiplicazione dei numeri complessi • . ^ i45- 
Divisione dei numeri complessi p 164. 

Fine del Primo Volume. 



> 



faq, versi ERRORI CORREZIONI 



6 
6 

1 



13 
58 

li 
85 
92 

HI 
i55 



I un altro libro 

14 bilioni 

31 rappreeneano 

3 del sesco i milioni 



18 quattro diecine • 
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9 per le 6 

S5 i due fattori 
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3« 445 
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